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IL GIUDICE ECONOMICO DI FORLIMPOPOLI 
AL TEMPO DEI PAPI GREGORIO XVI E PIO IX (1831-1859) 
 
 
 
PROLOGO 
 
Le ruote del birozzo1 
8 giugno 1838 [al Giudice economico di Forlimpopoli] 
Gardini Giambattista, «villico»2 in Parrocchia di Sant’Andrea 
contro 
Cacchi Antonio, e Zampelli 3Tommaso, ambi qui domiciliati e Falegnami di 

esercizio4 
In punto di consegna di due ruote da birozzo, ed in difetto al pagamento di 

scudi 4:505 importo di legname, e di un mezzino6 di grano, come in petizione. 
Illustrissimo Signore, 
Il Villico Giovanbattista Gardini di Parrocchia di Sant’Andrea in Rossano, si 

fà dovere di rappresentare a V.S. Ill.mo; che in un giorno delli primi dello scorso 
agosto essendosi fermati alla di lui Casa i due Falegnami Antonio Cacchi, e 

 
1 In dialetto romagnolo «barozz», al femminile «baroza». Dal latino birota (a due ruote), è il 
biroccio o baroccio (barroccio), un veicolo a due ruote per il trasporto di cose.  
2 Normalmente utilizzato per indicare chi abitava in campagna e vi lavorava come contadino o 
bracciante, a quel tempo era anche epiteto di forte coloritura morale. 
3In realtà si tratta di Tommaso Bernardi; «Zampelli» è il soprannome. Ringrazio Piero 
Camporesi, che ha generosamente fornito i dati genealogici utili a definire alcune figure 
incontrate nel corso della ricerca. 
4 «Falegnami di esercizio»: provvisti di bottega, riconosciuti come “mastri”.  
5 Lo «scudo romano» valeva 100 baiocchi o 10 paoli. Il «baiocco» era diviso in 10 danari. Per i 
valori monetari abbiamo lasciato la grafia del tempo, con i due punti (:) che separano gli scudi 
da baiocchi e denari. 
6 Lo «staio», 71 litri, è la misura basilare per gli aridi; il «mezzino» è la sua metà, litri 35,5. 
(Tavole di ragguaglio fra le misure e pesi dello Stato pontificio colle misure e pesi del sistema 
metrico, Roma, 1857, pag. 372 e segg., Google book. 
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ignara della normativa e determinata ad ottenere soddisfazione. 
Peraltro, se il «Motu proprio» di Gregorio XVI (1834) aveva escluso 
l’intervento di terze persone alle udienze del giudice economico e 
stabilito che, se ammessi per necessità, era tassativamente proibito ai 
procuratori di esigere alcun compenso, era evidente che non avrebbero 
mancato in più occasioni di rivelare la loro occulta presenza. 

Inoltrata l’istanza, il giorno stesso era partito l’avviso di comparsa 
ai falegnami, ma era stata necessaria una seconda intimazione per 
costringerli a presentarsi (figg. 1 e 2). 

Nondimeno l’udienza si era tenuta poco più di una settimana dopo 
e il fascicolo riporta la loro “confessioneˮ con la quale,  

 
si obbligarono in solidamente eseguire quanto viene indicato nell’invito 

speditoli, come agli originali due Atti, e ciò di effettuarlo entro il prossimo 
venturo agosto, che presente l’instante annuì a tale dilazione, e non altrimenti.12 

 
1. INTRODUZIONE 
 
Quella fra il villico e i due falegnami è una vertenza per certi 

aspetti esemplare delle migliaia (3.419) che l’archivio storico 
comunale di Forlimpopoli conserva nel FONDO DEL GIUDICE 

ECONOMICO, sotto l’etichetta di Conciliazione (1825-1859), un 
patrimonio documentale importante nella storia della legislazione 
sociale del Governo pontificio al tramonto e per la conoscenza della 
vita di paese nella prima metà dell’Ottocento. 

L’ufficio di giurisdizione locale, cui competevano le questioni 
pecuniarie fino a cinque scudi per i debitori residenti nel Comune, fu 
istituito in seguito agli emendamenti apportati alle norme del Codice 
di procedura civile di Pio VII (1817)13 da Leone XII e Gregorio XVI, 
che ne permisero in un breve volgere d’anni la massima estensione 
territoriale, attribuendo l’esercizio prima agli Assessori provinciali di 
Legazione, successivamente ai Governatori distrettuali14 e infine alle 

 
12 Ivi. 
13 PIUS VII <papa>, Motu proprio, 22 novembre 1817. Libro secondo. Dei giudizj di 
competenza dei Governatori e degli Assessori, Roma 1817. 
14 Gli «Assessori di Legazione» erano i due assistenti del Legato pontificio addetti al disbrigo 
degli affari provinciali. Il «Governatore distrettuale» risiedeva a Bertinoro e governava anche 
Meldola e Forlimpopoli. 

 

 

Tommaso Zampelli, ambi qui domiciliati, gli dissero, che allora era il tempo di 
fabbricare le ruote da birozzo, delle quali aveva loro in precedenza fatta parola, 
giacché non avendo essi altro lavoro, le avrebbero tantosto lavorate; e tanto essi 
dissero, e promisero, che l’Esponente si arrese alle loro insistenze. Si restrinse e 
concluse il Contratto a scudi 1:20 per la fattura, e di somministrare ad essi 
Operaj il legname occorrente. Frà gli altri pezzi scelsero un asse grosso di rovere 
della lunghezza di oltre sette piedi7, altro legno per i gavoli8, siccome anche 
quello per i mazzuoli9, con patto di dover restituire quello, che avvanzasse. In 
conto del prezzo poi del lavoro diede l’Esponente all’atto un mezzino di grano 
che con se portarono, siccome poi portò, e condusse nella di loro bottega tutto il 
Legno sopra indicato. Avevangli promesso, che le due ruote sarebbero compiute 
fra tre, o quattro giorni. Ma lo hanno sempre deluso fino al presente giorno, ora 
con un pretesto ora con un altro, o per meglio dire con bugie, e raggiri, tanto più 
per aver risaputo, che costoro hanno vendute ad altri le due ruote costrutte con il 
proprio legno; che in tutto può valutarsi, a sentimento anche dei «pratici»10 da 
esso lui interpellati, del costo di scudi tre e baiocchi cinquanta, scudi 3:50 e il 
mezzino di grano a scudi 1 e così in tutto scudi 4:50. Inutili pertanto essendo 
state le di lui premure, ed instanze, crede espediente di rivolgersi all’Autorevole 
Ministero di V.S. Illustrissima, siccome Giudice competente, avanti cui, infra, 
sieno i mentovati Cacchi, e Zampelli citati, onde vedersi assegnare un breve, e 
perentorio termine a consegnare le due Ruote in discorso all’Instante, scorso il 
quale senza effetto, condannarsi in solido i medesimi adesso per allora nella 
somma di scudi 4:50 importo del legname, e grano suenunciati, e nelle spese 
tutte, con l’ordine esecutorio11. 

 

Potrebbe essersi trattato di don Vincenzo Castelli, curato della 
frazione di Sant’Andrea, dove il contadino lavorava un podere a 
mezzadria, o dell’avvocato Melchiorre Ricci, «difensore del povero e 
dell’oppresso», come il figlio Ruggero volle fosse ricordato sulla 
lapide nel pronao della chiesa dell’Assunta al cimitero. In realtà non 
sappiamo a chi Giambattista Gardini, analfabeta, si sia rivolto e abbia 
raccontato fatti, persone e cose, tradotti in una petizione puntuale, non 
 
7 Il «piede lineare» misura m. 0,536. L’asse di oltre sette piedi misura dunque almeno m. 3,75. 
Vedi Tavole di ragguaglio, cit. 
8 «Gavolo»: «Parte della ruota su cui si inchiodano li cerchioni, o sia quel pezzo curvo che fa 
parte del cerchio della ruota di un carro». OTTAVIO MAZZONI TOSELLI, Dizionario gallo-
italico, ossia Raccolta di tremila e più voci primitive italiane ecc., I, Bologna, 1831, p. 754, 
Google book. 
9 «Mazzuolo»: martello di legno adoperato per cerchiare ruote e botti. 
10 «Pratico»: così era detto l’esperto, convocato per la stima di un bene o per la valutazione di 
un lavoro, di un manufatto: si trattava in genere di una pari condizione professionale, un 
fattore, un mastro muratore, un falegname, un fabbro, un calzolaio, un sarto, ecc. 
11 ARCHIVIO STORICO COMUNALE DI FORLIMPOPOLI (d’ora in avanti, ASCF), Conciliazione, 
1838, b. n. 9. 
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frazione di Sant’Andrea, dove il contadino lavorava un podere a 
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7 Il «piede lineare» misura m. 0,536. L’asse di oltre sette piedi misura dunque almeno m. 3,75. 
Vedi Tavole di ragguaglio, cit. 
8 «Gavolo»: «Parte della ruota su cui si inchiodano li cerchioni, o sia quel pezzo curvo che fa 
parte del cerchio della ruota di un carro». OTTAVIO MAZZONI TOSELLI, Dizionario gallo-
italico, ossia Raccolta di tremila e più voci primitive italiane ecc., I, Bologna, 1831, p. 754, 
Google book. 
9 «Mazzuolo»: martello di legno adoperato per cerchiare ruote e botti. 
10 «Pratico»: così era detto l’esperto, convocato per la stima di un bene o per la valutazione di 
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fattore, un mastro muratore, un falegname, un fabbro, un calzolaio, un sarto, ecc. 
11 ARCHIVIO STORICO COMUNALE DI FORLIMPOPOLI (d’ora in avanti, ASCF), Conciliazione, 
1838, b. n. 9. 
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Al 1846 risale la vertenza promossa da Maria Ramilli vedova 
Camerini, negoziante, per ottenere da Giovanni Morgantini, villico, un 
credito di 45 baiocchi «per tanti generi di bottega somministrati da 
tempo fa». Poiché il Morgantini nega d’esserne debitore, si rimette la 
causa alla settimana successiva, quando viene interrogato Matteo 
Marzocchi, pure villico, testimone richiesto dalla bottegaia, che 
dichiara: 

 
Saranno circa due anni che la vedova Camerini mi disse di volere far citare il 

detto Morgantini, col quale essendo io amico dissi alla stessa, aspetti che io 
parlerò col debitore, onde farlo pagare amichevolmente, diffatti alla prima volta 
che lo viddi gli chiesi la somma richiesta dalla Camerini nell’intorno dai 40 ai 45 
bajocchi, ed egli mi rispose fa il piacere di farla star buona per un’anno che 
all’estate io la pagherò, non posso poi sapere se essa sia stata pagata. Tanto ha 
deposto pronto anche a ratificarlo col proprio giuramento, croce di Matteo 
Marzocchi, illetterato 21. 

 

Così pure, nel 1847, Andrea Bertozzi, canepino di sessant’anni, 
dopo che i compaesani Cristoforo Vitali e Pietro Ruffilli, testimoni 
della parte avversa, ebbero affermato essere «vero e reale» il suo 
debito di cinque scudi «per tanti generi somministrati alla di lui 
famiglia anni addietro», chiese l’effimera dilazione al pagamento e 
con ironico disincanto rassicurò il creditore, Gaspare Righini, 
macellaio:  

 
siete stato ad aspettare il più, spero che starete ad aspettare anche il meno e se 

avrete un po’ di sofferenza sarete pagato22.  
 
2. L’ARCHIVIO DEL GIUDICE CONCILIATORE 
 
   Le vertenze sono fascicolate entro una camicia che il segretario 

compilava su istanza verbale del creditore, rubricando sul frontespizio, 
dopo l’indirizzo al gonfaloniere, il numero di protocollo dal registro 
annuale (che l’archivio non ha conservato), i nomi dei convocati e in 

 
21 ASCF, Conciliazione, 1846-1847, b. n. 15. 
22 Ivi. Una battuta come questa, pronunciata sicuramente in dialetto, merita tutto il rimpianto 
per la nostra lingua sorgiva, dalla parola capace di conservare intatto il sapore delle cose, dalle 
espressioni popolari nelle quali, proprio perché assolutamente lontane dalla “letteratura”, Rosa 
Calzetti Onesti, scrivendo da Cesena a Cesare Pavese, dichiarava di sentirci l’immediatezza e 
l’efficacia che la obbligavano a pensare ad Omero. 

 

 

Amministrazioni cittadine15. Al segmento del Fondo relativo 
all’istituzione e al passaggio delle competenze ai Comuni (1825-1830) 
è stata dedicata una prima ricerca, raccolta in sintesi nel contributo 
segnalato in nota.16 

          É parso poi utile, e per più ragioni, esaminare la 
considerevole parte del trentennio successivo (1831-1859) nel corso 
dei longevi pontificati di Gregorio XVI e Pio IX, che sostanzialmente 
confermarono le disposizioni sui giudizi civili stabilite dal Motu 
proprio del 1827 di Leone XII17. 

In primo luogo interessava verificare in che misura la raccolta 
potesse riflettere gli effetti sulla fragile realtà economico-sociale del 
tempo, determinati dalla nuova temperie storica, attraversata, oltre che 
dalla critica situazione finanziaria, dalle turbolenze ricorrenti, con le 
rivolte del 1831, i moti del 1843 e 1845, la guerra del 1848 e infine la 
repubblica del 1849.  

Era inoltre indubbio che la ricca documentazione18 pur nella 
complessiva uniformità di tante situazioni, avrebbe offerto anche una 
pluralità di circostanze e casi, di voci e motivi attraverso i quali 
conoscere un mondo in gran parte ignoto, il “piano terra” di un antico 
edificio sociale salito quasi accidentalmente dal fondo alla superficie 
della Storia, con il suo carico di ragioni, interessi, difficoltà e miserie. 

Nel 1840 Francesco Pantoli, 53 anni, domestico del dottor Filippo 
Goberti, prestava ad Antonio Zattini, bracciante, «bajocchi 36:519 
sopra il pegno di una camicia di canapa da uomo, che il Zattini gli 
consegnò per sicurezza della suddetta somma20». Trascorsi i cinque 
mesi pattuiti, il bracciante non si presentò a ritirare il pegno, poiché 
probabilmente mancava del denaro necessario a riscattarlo. 

 
15 «In tutt’i comuni, ove non risiedono governatori, sarà permesso ai gonfalonieri di comporre, 
o giudicare le cause meramente pecuniarie, non maggiori di scudi cinque». Regolamento 
organico per l’amministrazione della giustizia civile, in Editto del 5 ottobre 1831, emanato 
dalla Segreteria di Stato di Papa Gregorio XVI, Roma 1831, pp. 2-17. 
16 SILVANO BEDEI, L’ombra del moro gelso e il Giudice economico di Forlimpopoli al tempo 
dei Papi Leone XII e Pio VIII (1823-1830), «Forlimpopoli Documenti e Studi» («FDS»), 
XXXIV (2023), pp.89-113. 
17 GREGORIUS XVI <papa>, Motu proprio 10 novembre 1834, Roma 1834; PIUS IX <papa>, 
Notificazione dell’11 marzo 1854, Roma 1834 e Circolare del 20 gennaio 1855, Roma 1855. 
18 Dal 1831 al 1859 le istanze presentate furono 2.870. 
19 A quel tempo un uovo costava un baiocco, il costo quindi di tre dozzine. 
20 ASCF, Conciliazione, 1840, b. n. 11. 
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consegnò per sicurezza della suddetta somma20». Trascorsi i cinque 
mesi pattuiti, il bracciante non si presentò a ritirare il pegno, poiché 
probabilmente mancava del denaro necessario a riscattarlo. 

 
15 «In tutt’i comuni, ove non risiedono governatori, sarà permesso ai gonfalonieri di comporre, 
o giudicare le cause meramente pecuniarie, non maggiori di scudi cinque». Regolamento 
organico per l’amministrazione della giustizia civile, in Editto del 5 ottobre 1831, emanato 
dalla Segreteria di Stato di Papa Gregorio XVI, Roma 1831, pp. 2-17. 
16 SILVANO BEDEI, L’ombra del moro gelso e il Giudice economico di Forlimpopoli al tempo 
dei Papi Leone XII e Pio VIII (1823-1830), «Forlimpopoli Documenti e Studi» («FDS»), 
XXXIV (2023), pp.89-113. 
17 GREGORIUS XVI <papa>, Motu proprio 10 novembre 1834, Roma 1834; PIUS IX <papa>, 
Notificazione dell’11 marzo 1854, Roma 1834 e Circolare del 20 gennaio 1855, Roma 1855. 
18 Dal 1831 al 1859 le istanze presentate furono 2.870. 
19 A quel tempo un uovo costava un baiocco, il costo quindi di tre dozzine. 
20 ASCF, Conciliazione, 1840, b. n. 11. 
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scudi tre per opere27 pretese, e viceversa altri crediti di altra specie 
affacciati dal secondo». Il giudice, ottenuto il consenso del creditore, 
dimezza il debito del Bondi a scudi 1:50, «che saranno più avanti 
ritenuti dal Savoja alla vendita di due toretti28 di sua proprietà» e ora 
allevati dal casante.  

Nel 1855 Giovanni Stanghellini si rivolge al giudice per scudi 4:25 
in credito da Luigi Fiori per affitto, il quale, già non si presenta al 
primo avviso di comparsa, poi, costrettovi dalla minaccia del mandato 
esecutivo, dichiara: 

 
sussistere in vero che pattuì coll’attore il nolito29 semestrale della casa in 

scudi 4:25, ma che l’attore medesimo si obbligò di fare i ristauri  che 
occorrevano alla stalla; quali ristauri non essendo stati fatti; ed avendo esso R.C. 
dovuto tener fuori le sue bestie in altra stalla con molto dispendio, non intende di 
pagarne il nolito, ed anzi di essere rifatto dei danni per ciò sofferti. 

 
Stanghellini replica affermando che era stato lo stesso Fiori a 

chiedere di rinviarne l’esecuzione, ma il R.C. si oppone nuovamente 
all’«assertiva» dell’attore. È ancora il giudice a trovare la strada della 
conciliazione e, consenzienti le parti, condanna il Fiori a pagare entro 
quindici giorni due soli scudi e metà delle spese fin ad allora occorse,  

 
rilasciando, adesso per allora, che avesse a trascorrere infruttuosamente esso 

termine, l’opportuno mandato esecutivo, tanto per la parte in due scudi convenuti 
quanto per la metà delle spese fin qui occorse, e per le posteriori in intero caso. 

 

Una nota a piè di pagina crocesegnata dallo Stanghellini e 
testimoniata dal segretario attesta l’avvenuta riscossione dei due scudi. 

In qualche caso il debitore cerca di negare il dovuto, soprattutto se 
è consistente e se inizialmente sembrano mancare prove a favore 
dell’istante. Accade quando Vincenzo Brunelli, flebotomo di Forlì, 
presenta un conto di quattro scudi per operazioni di bassa chirurgia, 
salassi e “cristeriˮ fatti alla madre di Antonio Mazzi, mezzadro, il 
quale  

 

 
27 Per «opera» s’intende una giornata di lavoro. 
28 «Detto anche lattonzolo, vitello che si nutrica di latte. Viene detto toretto sino a che poppa». 
PIETRO FANFANI, Vocabolario della lingua italiana, Firenze 1886, p. 849. 
29 «Nolito», arc. per nolo, pigione, affitto. 

 

 

sintesi il tenore della richiesta «come entro» veniva poi precisata. In 
alto, ma non sempre e solo per gli anni ’30 e ’40, un’annotazione 
marginale postillava l’esito della vertenza: «composta», «saldato», 
«diffinita», «dilazione accordata» o, al contrario, «non definita, 
«inevasa», «deserta», «di niun effetto», «mandato esecutivo».  

   Qualche fascicolo presenta un iter incompleto, se la pratica è 
rimasta interrotta, là dove, ad esempio, l’udienza non si sia svolta e la 
vertenza non abbia avuto corso, quando fossero intervenuti accordi fra 
le parti, prima o durante l’istruttoria o il debitore avesse fatto perdere 
le proprie tracce. Normalmente le vertenze risultano condotte in modo 
ordinato, sia che vengano sbrigate per immediata confessione del 
debito, sia che richiedano una maggiore articolazione per permettere 
l’esame di elementi e prove e per garantire al creditore e al reo 
convenuto23 la possibilità di disputarseli.  

Nel luglio del 1857 Tommaso Fosconi, negoziante, per ottenere in 
via economica la condanna dell’intimato al pagamento di baiocchi 80  

 
per tanti generi di bottega somministrati, fa avvisare per la prima volta 

Antonio Rossi, alias Simone, [il quale, intervenuto] ha confessato il suo debito 
nella somma impetita di baj. 80, ma ha contrapposto un credito «per vettura»24 
fatta all’attore, per il quale, prelevati baj. 36 tra le parti convenuto, il credito 
dell’attore residua a soli baj. 44, che lo stesso R.C. ha promesso di pagare in 
giornata all’attore, che ne ha acconsentito, e precisamente al suo ritorno alla 
propria casa d’abitazione, adiacente a quella del creditore medesimo”25 

 
Spesso, se non trovava qualche motivo per opporre resistenza, al 

debitore non restava che recitare il mea culpa e confessare il proprio 
obbligo. In caso contrario spettava al giudice, «dopo aver conosciuto 
la forza della questione», fare opera di mediazione e favorire la 
conciliazione. Succede, ad esempio, nel 1833 con la disputa fra 
Domenico Antonio Savoja, colono possidente, e Tommaso Bondi suo 
casante26, che gli lavora una porzione del podere, «richiesti dal primo 

 
23 Reo Convenuto: così era contraddistinto il debitore chiamato in causa, citato in giudizio. Nel 
diritto romano il sostantivo reus designava anche il debitore. Negli atti esaminati è indicato 
convenzionalmente con sigla R.C. 
24 Una «vettura» corrisponde ad un viaggio in calesse o simile. 
25 ASCF, Conciliazione, 1857, b. n. 19. 
26 Casante o camerante, sinonimo di bracciante, che, in cambio dei più svariati lavori in 
campagna riceveva, oltre a quanto pattuito per l’opera, l’uso di una camera. 
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3. L’UFFICIO DEL GIUDICE  
 
La funzione di giudice delegato, inizialmente e per breve tempo 

assegnata al podestà33, fu poi definitivamente affidata al gonfaloniere, 
coadiuvato da un «attuario» per la registrazione e la cura degli atti, da 
un portiere addetto alle chiamate e dal «cursore» incaricato del 
mandato esecutivo e del pignoramento. All’occorrenza, un «uditore 
legale», tratto dal Consiglio comunale, assumeva la funzione di 
giudice. 

Il progressivo aumento di istanze, che già nell’anno 1830 
avrebbero raggiunto il numero di 229, aveva richiesto l’istituzione di 
un permanente ufficio settimanale, fissato di preferenza il giovedì, 
giorno di mercato.  

Poiché oltre ai contendenti molto spesso erano chiamati in causa 
famigliari, testimoni e «pratici» si può affermare con sufficiente 
approssimazione che un quarto delle famiglie di Forlimpopoli fosse 
annualmente coinvolta nelle vertenze. 

Il clero, il ceto nobiliare e la fascia alfabetizzata della borghesia 
possidente normalmente presentavano istanze autografe, una sorta di 
memoriale dal quale ricavare gli elementi utili alla compilazione 
dell’avviso di chiamata. 

Gli analfabeti – salvo le categorie anzidette la popolazione lo era 
nella quasi totalità – in qualche caso ricorrevano a chi sapesse ridurre 
in italiano la loro querela, ma molto più spesso ne esponevano 
direttamente le ragioni al segretario, che compendiava secondo la 
formula rituale, indicando nome e cognome dell’attore e del debitore e 
l’oggetto dell’istanza per qualità e quantità. In sede di udienza si 
trattava poi di tradurre di volta in volta, e più spesso in dialetto, 
quanto prescritto dalla normativa circa il tenore della richiesta, gli 
eventuali schiarimenti e la disamina dei fatti. 

Non era però raro che qualche artigiano o commerciante o gli 
esercenti di alcune professioni, ad esempio quelle di bassa chirurgia o 
veterinaria, come il flebotomo o il maniscalco, azzardassero istanze ed 
eventuali distinte di lavori stese di proprio pugno, come questa di 

 
33 Fu Leone XII nel 1827 a richiamare in vita dal lontano Medioevo la figura del podestà, quale 
raccordo fra il governo centrale e i Comuni che non fossero sede di Governatorato, nei quali 
assumeva competenza giurisdizionale per le minori cause civili. 

 

 

ha eccepito non sulla sussistenza delle operazioni, ma sibbene in questo, che 
essendo state eseguite prima della morte del di lui padre è probabile che [il 
flebotomo] sia stato pagato da questi, dalla morte del quale sono già decorsi sei 
anni. Replicando l’istante che ha sempre chiesto al R.C. il pagamento come agli 
Atti, e che tanto il R.C. quanto il di lui fratello gli hanno sempre promesso di 
pagare, e che ha indugiato fin qui di citare il Mazzi quale reggitore di famiglia 
per la di lui mora, stante le promesse del padrone dello stesso Mazzi, che gli 
avrebbe fatto pagare il suo avere. (…) Nello stato delle cose si è rimessa la 
decisione al giovedì p.v. per sentire intanto il citato padrone, Signor Cupilli di 
Forlì, sulla realtà o no delle indicate promesse, che confermerebbero il debito. 
(…) Sentito il signor Cupilli, il quale ha dichiarato di avere benissimo memoria 
che il Mazzi aveva promesso due o tre anni fa di pagare l’istante per visite fatte 
come alla domanda; comparso oggi l’istante il quale ha tornato ad insistere nella 
sua domanda, comparso pure il R.C. il quale sta fermo nella sua assertiva di non 
aver egli commissionato per le operazioni, e di non essere certo che il rispettivo 
genitore non lo abbia pagato. 

In questo stato di cose, e per evitare il giuramento, che si dovrebbe deferire 
all’una, o all’altra parte, ed in ispecie all’istante, il quale si è dichiarato pronto a 
giurare per la pura verità la sussistenza della sua dimanda, per evitare questo si è 
tentata una conciliazione, consenzienti le parti, di pagare cioè il R.C. la metà 
dell’impetita somma all’istante e cioè scudi 2:04 comprese le spese a metà esse 
pure, entro al convenuto mese di agosto, e non più oltre, scorso il qual termine 
inutilmente adesso per allora si rilascia l’opportuno mandato esecutivo nella 
somma più sopra convenuta e nelle spese30. 

 
Verosimilmente e nonostante le direttive governative ogni Comune 

gestiva l’ufficio del giudice economico secondo tempi e modalità 
proprie31. Il conte Giorgio Mazzolini di Forlì, impaziente di riscuotere 
affitti di sua proprietà a Forlimpopoli, nel 1853 accusava di eccessiva 
lentezza il cognato Giovanni Golfarelli, gonfaloniere e giudice, 
affermando che a Forlì 

 
il giusdicente ogni venerdì disbriga più di cento cause alla volta, in meno di 

tre ore. Se poi Voi credete di trattare le vertenze verbalmente ed essere sicuro di 
non essere “coglionatoˮ fatelo pure liberamente.32 

 
 

 
30 ASCF, Conciliazione, 1840, b. n. 11. 
31Nel 1825 la segreteria comunale di Pesaro aveva diffuso il volumetto Metodo e formulario 
per l’attitazione nei giudizi economici avanti ai Gonfalonieri, che voleva servire ad uniformare 
le modalità operative nelle Legazioni, ASCF, Conciliazione, 1825-1829, b. n. 1 
32 ASCF, Conciliazione, 1853, b. n. 17. 
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conte Mazzolini, era costretto a replicare l’udienza e ad esperire prove 
ulteriori o eventuali testimoni ad una data successiva, al termine della 
quale formulare il giudizio e l’eventuale condanna, che prevedevano, 
in sovrappiù al ristoro del debito, le spese giudiziarie36. Il fascicolo 
conserva i moduli a stampa per l’«intimazione» al debitore, 
nuovamente inviata in caso di contumacia, che dal 1836 viene 
sostituita dall’espressione più temperata di «avviso» di prima o di 
seconda chiamata, e l’ordine di mandato esecutivo finalizzato al 
pignoramento. 

I casi più complessi e le istanze inoltrate da più avveduti creditori 
erano spesso corredati da copie di scritture private, testimonianze, 
specifiche di lavori artigianali, note per “mercedi” di garzoni e operai, 
conti colonici, liste di merci “levate” dai banchi del mercato, dalla 
farmacia37, da botteghe non solo del luogo ma anche di Forlì, Cesena e 
Meldola e altrove. Nella pagina seguente la distinta di un falegname. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
36 Erano quelle ordinarie di due baiocchi per il portiere e cinque per il cursore, cui si 
aggiungevano quelle straordinarie in caso di mandato esecutivo e pignoramento. 
37 Interessanti le distinte delle farmacie, che accompagnano l’istanza e contengono 
informazioni sui medicamenti, sulla farmacopea del tempo e indirettamente sulle patologie più 
diffuse. 

 

 

Giuseppe Giorgetti, maniscalco34, nella vertenza contro il villico  
Battista Lolli. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Governo Pontificio                               
All’Illustrissimo Signore 
Gonfaloniere questo dì 19 
ottobre 1838  
Faccio istanza a Vostro 
Signore Illustrissimo acciò 
mi dia ordine di potere citare 
Battista Lolli colono del 
Signor Biagio Livoni per 
avergli medicato una vacca 
ammalata con una 
repressione, infiammazione e 
colica ripienezza e gonfia. 
Primo cavato sangue e fatto 
una dissezione sulla schiena 
e dato un purgante fatto due 
lavatine e vuotata con il 
braccio dietro sei volte 
secondo giorno dato un altro 
purgante e quattro lavatine e 
vuotata di dietro terzo giorno 
fatto altre lavatine e il quarto 
giorno vuotata e la sera di 
mercoledì era libera e fatto 
otto visite per mia mercede 
scudi 1:80 Giuseppe 
Giorgetti 

 
Fig. 4. Istanza al giudice, con distinta delle operazioni veterinarie compiute da Giuseppe 
Giorgetti35 

 
All’interno del fascicolo era verbalizzato l’iter della vertenza, con 

l’apertura dell’udienza, la comparsa del creditore, il quale senza 
eccezione “instava nella richiesta” e del reo convenuto (R.C.), che 
confessava il debito o ne negava l’esistenza o vi avanzava delle 
riserve ed obiezioni. In questo caso il giudice, con buona pace del 

 
34 In altre istanze si qualifica «vetterinario» ed in effetti l’intervento riportato va ben oltre la 
pratica della mascalcia. 
35 ASCF, Conciliazione, 1838, b. n. 10. 
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La popolazione avvertì da subito l’istituzione del giudice economico 
ora come un atto di giustizia ora come una iattura, a seconda del ruolo 
che era chiamata a giocarvi: la prima reazione del debitore spesso era 
quella di sottrarsi al creditore sconfessandone le pretese, come cerca di 
fare nel 1852 Giuseppe Capanni, negando bellamente di essere 
affittuario di una stanza di proprietà del conte Ginanni e invitando 
Giovanni Bacchetti, fattore del nobiluomo, «ad esibire la prova della 
sua richiesta», come se fosse stato facile smentirla in un paese di 
modeste dimensioni com’era allora Forlimpopoli. 

Ma se il debitore aveva corta memoria, non così il creditore. Nel 
1838 Stefano Artusi, detto Bilin, muratore, tornò a chiedere – e 
finalmente ope legis - a Battista Monti, mezzadro, il residuo di scudi 
2:90 di un prestito di cinque scudi fatto nel 1824, quattordici anni 
addietro, prima dell’istituzione del giudice economico, durante i quali 
avrà sicuramente cercato di riscuotere il credito, quante volte 
altrettante deluse. Sulla camicia del fascicolo il segretario annota che 
l’udienza è «andata deserta»: è possibile che il villico, messo alle 
strette, abbia preferito saldare il conto prima dell’udienza per non 
aggiungere al debito le spese giudiziarie, ma è altrettanto possibile che 
nel frattempo «abbia trovato di prestar opera in distanza» e non sia 
stato reperibile. Nel 1831 il canonico don Stefano Vichi chiede al 
mezzadro Domenico Bocchini il saldo di scudi 1:75, residuo di un 
conto di 12 scudi «per tanti generi» ricevuti sette anni prima, per il 
quale il contadino, con tanto di scrittura privata crocesegnata e alla 
presenza di due testimoni, il 18 settembre 1825 aveva obbligato sé e i 
propri eredi a 

 
pagare parte col raccolto del grano dell’anno a venire 1826 con staja a quel 

prezzo, che risulterà dal pubblico mercato dell’anno suddetto, e di consegnare al 
raccolto dell’anno 1827 altrettanta quantità di grano al prezzo come sopra per la 
somma che verrà a residuarsi all’intiero pagamento della somma suddetta di 
scudi 1239. 

 

Negli anni seguenti aveva poco per volta pagato il grosso del forte 
debito e forse ora gli sarebbe stato meno difficile saldare quello 
residuo, che, non va dimenticato, valeva pur sempre uno staio di grano 
di 71 chili. Ma il contadino dichiara che è in grado di versare soltanto 

 
39 ASCF, Conciliazione, 1831, b. n. 3. 

 

 

 Per aver fatto i piedi a due 
banche. Per aver fatto un 
tavolino nuovo di noce. Per 
aver fatto un lettino co’ suoi 
tellari ed imbroccate le reti. 
Per un porta - catino. Per 
una batlarda. Per un 
salarolo. Per un coperchio 
del parolo. Per chiodi e 
legno per le banche. Per un 
morale di noce. Pei piedi del 
tavolino. Tavola d’olmo pel 
tellaro del tavolino. Tavola 
d’abete pel cassetto con 
giunta di noce pel tavolino 
suddetto. Chiodi balsarelli, 
punte, e colla, pel 
medesimo. Olio pel 
medesimo. Per due tavole 
d’abete per il lettolino. Per 
un morale pei piedi del 
lettino suddetto. Chiodi 
balsarelli e colla pel 
medesimo. Per n° 6 
moglietti con due rampini 
pel medesimo. Brocche 
servite per le reti dei tellari. 
              Totale scudi     3:65 

Fig. 4. Distinta «per lavoro e spese nell’arte di falegname di Antonio Camporesi»38 
 

Probabilmente fu necessaria un’assidua e mai bastevole opera di 
persuasione nei confronti della parte debitrice, restia ad accettare 
l’obbligo di comparizione e il carattere sanzionatorio del giudizio. 
Molto spesso il debitore non si presentava alla prima chiamata e, 
«attesa la contumacia», veniva inviato un secondo avviso, ma anche di 
fronte al mandato esecutivo che preludeva al pignoramento, il 
condannato si risolveva al pagamento solo quando si trovava il cursore 
alla porta, accompagnato in caso di resistenza dal cosiddetto «braccio 
forte» della gendarmeria comunale.   

 
38 ASCF, Conciliazione, 1831, b. n. 3. 
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38 ASCF, Conciliazione, 1831, b. n. 3. 
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Cesena, Meldola, Bertinoro, costretti a fare più viaggi a Forlimpopoli 
in attesa che i debitori si decidessero a comparire, a meno di non 
affidarsi ad un mandatario41 che agisse in giudizio al posto loro. In 
alcuni casi, dunque, là dove fossero necessarie una doppia chiamata, 
la presenza di testimoni, una successiva esibizione di carte, il parere di 
pratici, le vertenze potevano richiedere diversi ritorni in udienza. 

Nel 1854 le sorelle Teresa e Maria Santa Guidi 
 
si oppongono  al pagamento della somma richiesta dall’attore [don 

Costantino Maldini] in scudi 1:75 per pigione di casa dovutale dalla fu Giovanna 
vedova Guidi loro madre comune, asserendo di non aver ereditato dalla 
medesima neanche un quadrante42. Replicando l’attore, che quando 
dall’inventario che fu redatto dopo la sua morte delle cose lasciate dalla ridetta 
vedova Guidi non risulti disponibile cosa alcuna pel pagamento della somma 
impetita, egli le assolverà dal debito43. 

 

La causa è dunque rimessa alla settimana successiva, quando sarà 
prodotto l’inventario richiesto, ma poiché si sarà presentata la sola 
Santa Guidi, il giudice sarà costretto a rinviare l’udienza di un mese, 
quando Teresa Guidi, «associata alla sorella per l’effetto della causa 
stessa», avrà fatto ritorno, e quando sarà messo agli atti l’inventario 
suddetto, come qui di seguito44: 

 
Inventario di mobili ed effetti di casa di proprietà di Giovanna Guidi vedova 

Lenzuoli di canepa                       3 Camicie                                      2 Gratusa                                         1 
Idem di stoppa                               6 Calze paja                                  3 Barile e bigoncio                        1 
Coperta di bavellone45 e accia    2 Sacchi                                         4 Tagliere in cattivo stato             1 
Mantili                                            1 Sottana di rigattino                    1 Posate d’ottone con forchette   8 
Tovaglie                                         2 Piatti                                          15 Cassa                                            1 
Tovaglioli                                     12 Secchi di rame                          1 Tavolini                                        1 
Canapacci forati                        3 Caldajo di rame                     1 Scranne                                   4 
Sottana di dobletto bianca         1 Cazzarola con coperchio di 

rame                                      1 
Catena da fuoco                      1 

Vestito di bavetta turchina con 
corsetto                                      1 

Stadera                                  1 Paletta e treppiedi                   1 

 
41 In senso generico, «mandatario» è chi agisce per conto di altri; in questo caso, chi si impegna 
a rappresentare qualcuno in un atto giuridico. Il mandatario era l’unica figura sostitutiva 
ammessa. 
42  Il «quadrante» era una antica moneta romana di scarso valore. 
43 ASCF, Conciliazione, 1854, b. n. 18. 
44 Ivi. 
45 Il «bavellone» è un filo tratto dai cascami della seta, l’«accia» è filo grezzo di canapa o lino, 
il «dobletto» è un panno a due strati di lino e bambagia. 

 

 

un acconto di 50 baiocchi e chiede la dilazione di otto mesi per il 
rimanente scudo e venticinque baiocchi fino al luglio dell’anno 
successivo, il 1832, al tempo della trebbiatura. Il canonico annuisce e 
il giudice concede. 

Resta da credere che, nella generale mancanza di possibilità e 
mezzi e a scapito di ogni buona intenzione, le difficoltà della vita e la 
mancanza di prospettive alimentassero la diffidenza e il senso di una 
scarsa affidabilità reciproca. Spesso infatti chi aveva prestato denaro 
era poi costretto a ricorrere al giudice per riaverlo, così come era assai 
frequente che la medesima persona si trovasse a rivestire ora il ruolo 
del creditore ora quello del debitore. Lo stesso Giambattista Gardini, 
protagonista del racconto in apertura, due anni prima, nel 1836, era 
stato chiamato in giudizio per un debito di scudi 4:80, prezzo di 
quattro staia di granturco. Uno dei suoi debitori, il falegname Antonio 
Cacchi nel 1831 era ricorso al giudice per ottenere da «certo 
Francesco detto Vedovello», ma meglio identificato come «un 
contadino del dottor Filippo Goberti in parrocchia San Ruffillo», il 
residuo di scudi 1:90 «per lavori ad attrezzi rurali specificati in 
distinta». E v’era chi, in una sorta di recita a soggetto, ridistribuiva le 
parti in corso d’opera. A Michele Righini che esigeva un credito per 
aver fatto scuola ai loro figli, i coniugi Picci risposero che ne 
vantavano uno maggiore dal figlio dell’istante ora assente, il quale, 
ignaro di ciò, così ne accettava il peso: 

 
quantunque non fossi di ciò tenuto, pure soffrendo io di mal animo che esso 

mio figlio abbia mancato al dovere di galantuomo, annuisco di lasciare per lui 
bajocchi quaranta, pagando ancora metà delle spese occorse. Per il resto del loro 
credito mi sforzerò di dare di mano in mano qualche acconto40. 

 

In realtà le lungaggini e gli eccessivi scrupoli del giudice, che tanto 
infastidivano il conte Mazzolini, erano dovuti al fatto che alle parti 
non era concesso l’intervento di procuratori e non vi era una linea di 
demarcazione sociale o giuridica che escludesse alcuno dalla 
possibilità di protestare un credito. Poteva trattarsi di un analfabeta, 
campagnolo o cittadino che fosse, che conosceva solo il soprannome 
del proprio debitore, o di un’anziana filatrice altrettanto sprovveduta, 
o di uno dei molti creditori che avanzavano le loro istanze da Forlì, 

 
40 Ivi, 1847, b. n. 15. 
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distinta». E v’era chi, in una sorta di recita a soggetto, ridistribuiva le 
parti in corso d’opera. A Michele Righini che esigeva un credito per 
aver fatto scuola ai loro figli, i coniugi Picci risposero che ne 
vantavano uno maggiore dal figlio dell’istante ora assente, il quale, 
ignaro di ciò, così ne accettava il peso: 

 
quantunque non fossi di ciò tenuto, pure soffrendo io di mal animo che esso 

mio figlio abbia mancato al dovere di galantuomo, annuisco di lasciare per lui 
bajocchi quaranta, pagando ancora metà delle spese occorse. Per il resto del loro 
credito mi sforzerò di dare di mano in mano qualche acconto40. 

 

In realtà le lungaggini e gli eccessivi scrupoli del giudice, che tanto 
infastidivano il conte Mazzolini, erano dovuti al fatto che alle parti 
non era concesso l’intervento di procuratori e non vi era una linea di 
demarcazione sociale o giuridica che escludesse alcuno dalla 
possibilità di protestare un credito. Poteva trattarsi di un analfabeta, 
campagnolo o cittadino che fosse, che conosceva solo il soprannome 
del proprio debitore, o di un’anziana filatrice altrettanto sprovveduta, 
o di uno dei molti creditori che avanzavano le loro istanze da Forlì, 

 
40 Ivi, 1847, b. n. 15. 
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di scudi 3:67 per aver tinta «mezzalana color cicolatta braccia n° 44 a 
bajocchi 5 il braccio importa sc. 2:20; n° 14 braccia di accia turchina da bajocchi 
8, importa sc. 1:12; un vestito cosacco49 sc. 0,25, un grembiule cosacco sc.0,10 

 
vedersi contestare il credito dal mezzadro sulla quantità e sui 

prezzi. O ancora i Fratelli Briani, ramai di Cesena, costretti a tener 
conto dei tanti che al mercato acquistavano a credito i loro caldai, 
paioli e “tanta robba levata dalla di loro banchetta”. A pretendere il 
dovuto c’era il giovane bracciante che aveva lavorato “per titolo di 
garzone” a scudi 2:20 per un’intera stagione, presso un contadino che 
tergiversava, poiché teneva a colonia un podere di proprietà del 
Prolegato di Forlì e che per questo aveva forse buon gioco a menare il 
can per l’aia e a non farsi vivo. L’esecuzione burocratica di queste 
vertenze, limitate alle intimazioni e al mandato esecutivo, come 
sembrava suggerire il conte Mazzolini, disattendendo l’indicazione 
giuridica di favorire la conciliazione, non avrebbe certamente 
facilitato il compito dell’ufficio. 

 
4. CONCILIAZIONE 
 
A Forlimpopoli il ricorso al giudice economico coinvolge la 

comunità in ogni suo ordine sociale: dal conte Raffaele Briganti, a suo 
tempo gonfaloniere e spesso egli stesso in ufficio di giudice, che 
reclama da Antonio Bazzoli il residuo del fitto di una bottega, ai 
fratelli Piazza farmacisti, al macellaio Gaspare Righini, al «merciaro» 
Pietro Beltramelli di Forlì che tiene un banco il giovedì nella piazza 
del paese, i quali, anziché rincorrere i debitori alla spicciolata, 
presentano periodicamente la lista degli insolventi – lunghissima, di 
una cinquantina di crediti quella del macellaio nel 1832 - 
accompagnata da accurate e inoppugnabili distinte di farmaci, carni o 
merci acquistate. D’abitudine, ricorrono al giudice gli artigiani, fabbri, 
muratori, falegnami, calzolai, come Giustino Santavenere per 50 
baiocchi, costo di un paio di scarpe da bambino, o Giuseppe Giorgetti, 
qui chiamato “marescalco” altrove “vetterinario”, venuto ad esigere da 
Lorenzo Betti, colono, «gli scudi tre già pattuiti per estrazione di un 

 
49 Probabilmente una variante di «barbacosacco», che GIANBATTISTA AZZOLINI. Il 
Vocabolario vernacolo italiano, Venezia, 1856, p. 30, definisce «Qualificativo di certo panno 
di colore tra il rosso e il nero», quel che oggi chiamiamo “color tabacco”, Google book. 

 

 

Prevedendo l’obiezione che forse sarebbe bastato vendere anche un 
solo degli utensili in rame della defunta per saldare il debito di 
pigione, le sorelle Guidi presentano la «lista delle spese sostenute 
dalle due figlie ereditarie verso la fu Giovanna Guidi sua madre dal 
principio della malattia, fino all’epoca di sua morte46», 

 
Spesa totale pel suo mantenimento Scudi 8:50 
Spese nel giorno del funerale per la Cassa           

“ 
      1 

In una cappa di mussolo per sepellirla           
“ 

      0:30 

Per messe fatte celebrare n° 25           
“ 

      5 

                                                   Totale           
“ 

     14:80 

 

contraddetta in parte da una nota di don Pietro Bonoli, curato della 
Parrocchia di San Pietro, rilasciata al creditore don Maldini, attestante 
«che tutte le spese per il funerale di Giovanna Zanetti vedova Guidi 
furono a carico dell’Amministrazione dell’Ospedale e che nulla fu 
speso dalle sorelle Guidi». 

Alla luce di tali acquisizioni il Gonfaloniere giudice 
 
consenzienti l’uno don Maldini e le altre sorelle Guidi decide per un saldo di  

baiocchi 90, tutto compreso, da pagarsi dalle stesse R.R. C.C. entro la settimana 
prossima ventura47. 

 
A ritardare il disbrigo delle vertenze poteva sempre capitare che il 

bettoliere Bratti tirasse per le lunghe il debito di una partita di vino 
acquistata in campagna, o a Maddalena Baldacci di dover aspettare 
che Antonio Riva comparisse in udienza e a rispondere alla richiesta 
di quattro scudi per «il maialetto da guadagno48», o a Filippo Zoli 
tintore a Forli, creditore di Paolo Ruffilli 

 

 
46 Ivi 
47 Ivi 
48 Maiale non castrato, venduto o macellato prima dell’ingrasso. 
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di scudi 3:67 per aver tinta «mezzalana color cicolatta braccia n° 44 a 
bajocchi 5 il braccio importa sc. 2:20; n° 14 braccia di accia turchina da bajocchi 
8, importa sc. 1:12; un vestito cosacco49 sc. 0,25, un grembiule cosacco sc.0,10 

 
vedersi contestare il credito dal mezzadro sulla quantità e sui 

prezzi. O ancora i Fratelli Briani, ramai di Cesena, costretti a tener 
conto dei tanti che al mercato acquistavano a credito i loro caldai, 
paioli e “tanta robba levata dalla di loro banchetta”. A pretendere il 
dovuto c’era il giovane bracciante che aveva lavorato “per titolo di 
garzone” a scudi 2:20 per un’intera stagione, presso un contadino che 
tergiversava, poiché teneva a colonia un podere di proprietà del 
Prolegato di Forlì e che per questo aveva forse buon gioco a menare il 
can per l’aia e a non farsi vivo. L’esecuzione burocratica di queste 
vertenze, limitate alle intimazioni e al mandato esecutivo, come 
sembrava suggerire il conte Mazzolini, disattendendo l’indicazione 
giuridica di favorire la conciliazione, non avrebbe certamente 
facilitato il compito dell’ufficio. 

 
4. CONCILIAZIONE 
 
A Forlimpopoli il ricorso al giudice economico coinvolge la 

comunità in ogni suo ordine sociale: dal conte Raffaele Briganti, a suo 
tempo gonfaloniere e spesso egli stesso in ufficio di giudice, che 
reclama da Antonio Bazzoli il residuo del fitto di una bottega, ai 
fratelli Piazza farmacisti, al macellaio Gaspare Righini, al «merciaro» 
Pietro Beltramelli di Forlì che tiene un banco il giovedì nella piazza 
del paese, i quali, anziché rincorrere i debitori alla spicciolata, 
presentano periodicamente la lista degli insolventi – lunghissima, di 
una cinquantina di crediti quella del macellaio nel 1832 - 
accompagnata da accurate e inoppugnabili distinte di farmaci, carni o 
merci acquistate. D’abitudine, ricorrono al giudice gli artigiani, fabbri, 
muratori, falegnami, calzolai, come Giustino Santavenere per 50 
baiocchi, costo di un paio di scarpe da bambino, o Giuseppe Giorgetti, 
qui chiamato “marescalco” altrove “vetterinario”, venuto ad esigere da 
Lorenzo Betti, colono, «gli scudi tre già pattuiti per estrazione di un 

 
49 Probabilmente una variante di «barbacosacco», che GIANBATTISTA AZZOLINI. Il 
Vocabolario vernacolo italiano, Venezia, 1856, p. 30, definisce «Qualificativo di certo panno 
di colore tra il rosso e il nero», quel che oggi chiamiamo “color tabacco”, Google book. 

 

 

Prevedendo l’obiezione che forse sarebbe bastato vendere anche un 
solo degli utensili in rame della defunta per saldare il debito di 
pigione, le sorelle Guidi presentano la «lista delle spese sostenute 
dalle due figlie ereditarie verso la fu Giovanna Guidi sua madre dal 
principio della malattia, fino all’epoca di sua morte46», 

 
Spesa totale pel suo mantenimento Scudi 8:50 
Spese nel giorno del funerale per la Cassa           

“ 
      1 

In una cappa di mussolo per sepellirla           
“ 

      0:30 

Per messe fatte celebrare n° 25           
“ 

      5 

                                                   Totale           
“ 

     14:80 

 

contraddetta in parte da una nota di don Pietro Bonoli, curato della 
Parrocchia di San Pietro, rilasciata al creditore don Maldini, attestante 
«che tutte le spese per il funerale di Giovanna Zanetti vedova Guidi 
furono a carico dell’Amministrazione dell’Ospedale e che nulla fu 
speso dalle sorelle Guidi». 

Alla luce di tali acquisizioni il Gonfaloniere giudice 
 
consenzienti l’uno don Maldini e le altre sorelle Guidi decide per un saldo di  

baiocchi 90, tutto compreso, da pagarsi dalle stesse R.R. C.C. entro la settimana 
prossima ventura47. 

 
A ritardare il disbrigo delle vertenze poteva sempre capitare che il 

bettoliere Bratti tirasse per le lunghe il debito di una partita di vino 
acquistata in campagna, o a Maddalena Baldacci di dover aspettare 
che Antonio Riva comparisse in udienza e a rispondere alla richiesta 
di quattro scudi per «il maialetto da guadagno48», o a Filippo Zoli 
tintore a Forli, creditore di Paolo Ruffilli 

 

 
46 Ivi 
47 Ivi 
48 Maiale non castrato, venduto o macellato prima dell’ingrasso. 
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Fra le vertenze non mancano dispute famigliari a testimoniare 
quanto fosse difficile, allora come ora, la pacificazione per dissidi 
dovuti a conti, questioni ereditarie, doti, ecc.  

Nel settembre del 1831 Giuseppe Marzotti porta davanti al giudice 
i fratelli Sante e Pellegrino per un credito di scudi 2:10 

 
“per tanti pagati allorché era Reggitore di famiglia, comparsi i quali fratelli, e 

dietro molte differenze prodotte dai medesimi s’è pure conciliata questa 
vertenza, col dovere i riferiti Mazzotti dare al loro fratello Giuseppe differenze di 
baj. 70 fra due mesi a contare da oggi, che pure Sante si dichiarò contrario54. 

 
Una vertenza dell’anno seguente vede contrapposte Rosa Riguzzi 

vedova Gardelli,  
 
spacciatrice di sale tabacchi e la di lei figlia Domenica, dall’istante separata 

per il pagamento di baj. 87 dovuti per altrettanti da essa pagati 
all’amministrazione Camerale in Forlì per conto di essa Domenica che va 
condebitrice, in causa del dippiù esatto dalla vendita del sale allorché aumentò di 
prezzo, per disposizione del governo. (…)  Fu tacitata l’istante con bajocchi 42 e 
½ dalla figlia Domenica Gardelli, e si firmò Vincenzo Gardelli per mia madre 
Rosa55. 

 
Spesso un acquisto a credito o un prestito godono di un’illusoria 

sospensione del tempo, poiché non solo non c’è il proverbiale baiocco, 
ma manca anche la prospettiva di un qualche guadagno che faccia 
pensare al momento del saldo o della restituzione. Tanto meglio allora 
se ci si accorda per il pagamento in natura, se si propone un baratto o 
si ottiene la dilazione su tempi lunghi in cambio di un oggetto lasciato 
in pegno. Il contadino offre allora un “mezzinoˮ di grano o uno 
“staioˮ di granturco come salario annuo al calzolaio che risuola e 
ripara le scarpe di tutta la famiglia,  50 baiocchi di pesce a Don 
Giacomo Missirini in acconto per un biroccio di legna minuta venduta 
a Tommaso Poletti, uno staio di “formentoneˮ che Paquino Zagnoli 
paga nel 1847 a Domenico Ghilardini in permuta dei due scudi dovuti 
“per i tanti attrezzi rurali imprestati”, altrettanto granturco che 
Domenico Foschi promette di pagare al «ramaro» Sebastiano 
Majolani, cesenate, per una padella e uno scaldino.  

 
54 ASCF. Conciliazione, 1831, b. n. 3. 
55 ASCF. Conciliazione, 1832, b. n. 4. 

 

 

vitello morto, nonché della seconda e due visite»50. Vi ricorrono il 
villico Giuseppe Riva nel 1836 in credito di 60 baiocchi dal muratore 
Andrea Artusi «per trasporto di quattro birocce di sabbia e una di 
quadrelli eseguite quando voi fabbricavate da Michele Bendandi», e 
Crocefissa Bazzoli perchè le vengano pagati «i due scudi per il letame 
della latrina di casa». Altrettanti ne chiede don Luciano Paceschi ai 
coniugi Valmaggi per le spese incontrate per il funerale del loro 
figliolo o Girolamo Laghi che vanta da Carlo Roncucci un credito di 
54 baiocchi, prezzo di cento “gambaroniˮ, gli alti steli del granturco, o 
Geminiano Franchini che alla guardia campestre Sante Zanotti chiede 
conto dei 50 baiocchi per cinque sacchi di foglie di «formentone51» 
ceduti qualche anno prima. Migliaia di altre richieste dalle più comuni 
alle più disparate: il nolito per una castellata52, per mercede di lavori 
di zappatura e vangatura, per distesa di atti notarili e scritturazione se 
a presentarla è il dottor Selbaroli, per carriaggi eseguiti da 
Forlimpopoli a Forlì e a Meldola, o per residui di bestie vendute. Si 
acquistavano quotidianamente grano, frumento, foglie di gelso, vino e 
letame, ma ci si indebitava anche per una partita di “amandorle”, per 
un grosso carico di sverna53, per nolo di sacchi, per aver comprato 
«una cocomerara», per l’importo di una candela di cera, costosissima. 

Ai privati cittadini si aggiungevano le istanze prodotte dagli Istituti 
locali, dalla Tesoreria comunale che reclamava, oltre al nolito delle 
botteghe situate nella pubblica Rocca, le tasse governative di focatico 
e le rate di dativa reale, debiti che tormentavano soprattutto i contadini 
e che non sempre i padroni erano disposti ad anticipare, o ancora le 
pigioni che il priore dell’Ospedale intendevano riscuotere da chi vive 
in una delle numerose proprietà. Per celia, quasi una sorta di irrisione 
alle miserie del tempo, l’archivio conserva l’istanza di Camillo 
Dionigi, facoltosissimo, che pretende da Melchiade Gardini, fornaio e 
possidente, i tre scudi vinti al gioco della bazzica, istanza che tuttavia 
non avrà seguito, poiché una nota a piè pagina postilla “si 
accomodarono tra loro”. 

 
50 «Seconda»: cosi sono detti la placenta e gli annessi fetali. 
51 Nome popolare del granturco. 
52 Lungo carro a botte con fondo ben sigillato per la capienza di 8/9 quintali. Era utilizzato per 
trasferire uva già pigiata nel vigneto a casa o in città. 
53 Erba secca, foglie e fieno per cibo di bestie durante l’inverno. 
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Fra le vertenze non mancano dispute famigliari a testimoniare 
quanto fosse difficile, allora come ora, la pacificazione per dissidi 
dovuti a conti, questioni ereditarie, doti, ecc.  

Nel settembre del 1831 Giuseppe Marzotti porta davanti al giudice 
i fratelli Sante e Pellegrino per un credito di scudi 2:10 

 
“per tanti pagati allorché era Reggitore di famiglia, comparsi i quali fratelli, e 

dietro molte differenze prodotte dai medesimi s’è pure conciliata questa 
vertenza, col dovere i riferiti Mazzotti dare al loro fratello Giuseppe differenze di 
baj. 70 fra due mesi a contare da oggi, che pure Sante si dichiarò contrario54. 

 
Una vertenza dell’anno seguente vede contrapposte Rosa Riguzzi 

vedova Gardelli,  
 
spacciatrice di sale tabacchi e la di lei figlia Domenica, dall’istante separata 

per il pagamento di baj. 87 dovuti per altrettanti da essa pagati 
all’amministrazione Camerale in Forlì per conto di essa Domenica che va 
condebitrice, in causa del dippiù esatto dalla vendita del sale allorché aumentò di 
prezzo, per disposizione del governo. (…)  Fu tacitata l’istante con bajocchi 42 e 
½ dalla figlia Domenica Gardelli, e si firmò Vincenzo Gardelli per mia madre 
Rosa55. 

 
Spesso un acquisto a credito o un prestito godono di un’illusoria 

sospensione del tempo, poiché non solo non c’è il proverbiale baiocco, 
ma manca anche la prospettiva di un qualche guadagno che faccia 
pensare al momento del saldo o della restituzione. Tanto meglio allora 
se ci si accorda per il pagamento in natura, se si propone un baratto o 
si ottiene la dilazione su tempi lunghi in cambio di un oggetto lasciato 
in pegno. Il contadino offre allora un “mezzinoˮ di grano o uno 
“staioˮ di granturco come salario annuo al calzolaio che risuola e 
ripara le scarpe di tutta la famiglia,  50 baiocchi di pesce a Don 
Giacomo Missirini in acconto per un biroccio di legna minuta venduta 
a Tommaso Poletti, uno staio di “formentoneˮ che Paquino Zagnoli 
paga nel 1847 a Domenico Ghilardini in permuta dei due scudi dovuti 
“per i tanti attrezzi rurali imprestati”, altrettanto granturco che 
Domenico Foschi promette di pagare al «ramaro» Sebastiano 
Majolani, cesenate, per una padella e uno scaldino.  

 
54 ASCF. Conciliazione, 1831, b. n. 3. 
55 ASCF. Conciliazione, 1832, b. n. 4. 

 

 

vitello morto, nonché della seconda e due visite»50. Vi ricorrono il 
villico Giuseppe Riva nel 1836 in credito di 60 baiocchi dal muratore 
Andrea Artusi «per trasporto di quattro birocce di sabbia e una di 
quadrelli eseguite quando voi fabbricavate da Michele Bendandi», e 
Crocefissa Bazzoli perchè le vengano pagati «i due scudi per il letame 
della latrina di casa». Altrettanti ne chiede don Luciano Paceschi ai 
coniugi Valmaggi per le spese incontrate per il funerale del loro 
figliolo o Girolamo Laghi che vanta da Carlo Roncucci un credito di 
54 baiocchi, prezzo di cento “gambaroniˮ, gli alti steli del granturco, o 
Geminiano Franchini che alla guardia campestre Sante Zanotti chiede 
conto dei 50 baiocchi per cinque sacchi di foglie di «formentone51» 
ceduti qualche anno prima. Migliaia di altre richieste dalle più comuni 
alle più disparate: il nolito per una castellata52, per mercede di lavori 
di zappatura e vangatura, per distesa di atti notarili e scritturazione se 
a presentarla è il dottor Selbaroli, per carriaggi eseguiti da 
Forlimpopoli a Forlì e a Meldola, o per residui di bestie vendute. Si 
acquistavano quotidianamente grano, frumento, foglie di gelso, vino e 
letame, ma ci si indebitava anche per una partita di “amandorle”, per 
un grosso carico di sverna53, per nolo di sacchi, per aver comprato 
«una cocomerara», per l’importo di una candela di cera, costosissima. 

Ai privati cittadini si aggiungevano le istanze prodotte dagli Istituti 
locali, dalla Tesoreria comunale che reclamava, oltre al nolito delle 
botteghe situate nella pubblica Rocca, le tasse governative di focatico 
e le rate di dativa reale, debiti che tormentavano soprattutto i contadini 
e che non sempre i padroni erano disposti ad anticipare, o ancora le 
pigioni che il priore dell’Ospedale intendevano riscuotere da chi vive 
in una delle numerose proprietà. Per celia, quasi una sorta di irrisione 
alle miserie del tempo, l’archivio conserva l’istanza di Camillo 
Dionigi, facoltosissimo, che pretende da Melchiade Gardini, fornaio e 
possidente, i tre scudi vinti al gioco della bazzica, istanza che tuttavia 
non avrà seguito, poiché una nota a piè pagina postilla “si 
accomodarono tra loro”. 

 
50 «Seconda»: cosi sono detti la placenta e gli annessi fetali. 
51 Nome popolare del granturco. 
52 Lungo carro a botte con fondo ben sigillato per la capienza di 8/9 quintali. Era utilizzato per 
trasferire uva già pigiata nel vigneto a casa o in città. 
53 Erba secca, foglie e fieno per cibo di bestie durante l’inverno. 
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Un tino della tenuta di barili 28 circa cerchiato con cinque cerchi uno alla 
cima di ferro e quattro di legno in stato sufficiente. Altro tino della tenuta di 
barili 12 circa cerchiato con quattro cerchi uno di ferro e tre di legno in buono 
stato. Una botte dalla tenuta di barili 12 circa  cerchiato di ferro in buono stato.58 

 

Nel novembre del 1840 Giovan Antonio Rossi della Selva, frazione 
di Forlì, ricorre al giudice per ottenere il saldo di un credito da Paolo 
Ruffilli villico di Sant’Andrea, fratello di Giovanni, 48 anni, sette figli 
dai 21 ai 2 anni, saldo che proviene da un preciso resoconto: 

 
scudi 2:20 dovutogli per rimanenza di prezzo di cinque staja di formentone 

somministrate dall’istante nel 1833, in ragione di scudi 1 per staja e restituite dal 
Ruffilli nel 1835 in staja numero 4 al prezzo di paoli 7 (scudi 0:70) a norma del 
calmiere per cui l’istante residua creditore dei detti scudi 2:2059. 

 
Il giudice, sentite le parti in voce, «preso a calcolo i diversi prezzi a 

norma di calmiere, condanna Paolo Ruffilli al pagamento di scudi 
1:40 entro quindici giorni», passati i quali dà ordine al cursore di 
procedere con il pignoramento. Il verbale racconta che i due testimoni 
incaricati, Gaetano Zanfilippi e Costantino Riguzzi, si sono rifiutati di 
ottemperare al compito e indica la natura dell’effetto requisito: «una 
caldara60 di rame in buono stato di libbre 31 e ½», che, scaduti i 
cinque giorni dall’atto di pignoramento sarà messa all’asta per un 
valore stimato di scudi 4:95. 

Una via crucis che svolge le sue stazioni nell’ufficio del giudice 
economico, dove tante vertenze denunciano l’impossibilità di far 
fronte alle difficoltà quotidiane, la condizione di perenne incertezza 
nella quale anche gli strumenti stessi del lavoro che reggono questo 
stato di precarietà ne diventano il prezzo. 

Durante la prima metà dell’Ottocento la popolazione di 
Forlimpopoli era cresciuta di oltre 1.500 anime, dalle 3.443 registrate 
nel 1808 alle 4.996 accertate nel censimento del 1853. Tuttavia, ad un 
sempre crescente numero di bocche da sfamare, in città non vi era 
stato alcun aumento dei salari, delle occasioni di lavoro, né un reale 
miglioramento dei mezzi di sussistenza, affidati alle opere di carità. 

 
58 Ivi, 1835 b. n. 7. 
59 Ivi, 1840 b. n. 11. 
60 Caldaia o caldaio, un recipiente più grande del paiolo, che poteva essere appeso alla catena 
del camino. Il peso della libbra è di hg. 3,39, quello della «caldara» kg. 10,67. 

 

 

Se non si può più tergiversare con il creditore intenzionato a 
ricorrere al giudice, diventa di vitale importanza quel poco che ci si 
ritrova tra le mani, che non è mai il di più, ma è ciò che basta al 
momento per soddisfare un impegno, vuoi per un obbligo anzitutto 
morale, ma vuoi anche perché il creditore potrebbe esibire 
testimonianze, e perché le spese per mandato esecutivo sono alte. Ciò 
che più spaventa è il pignoramento, e non è un caso se il cursore deve 
spesso comunicare al giudice che i testimoni incaricati si sono rifiutati 
di seguirlo in un’operazione che procura loro istintivo disagio, ragione 
d’onta per chi ne è colpito e oscura minaccia per la comunità (fig. 5). 

Domenico Francia è un contadino di 43 anni, colono dell’avvocato 
Grandi di Forlì, sposato con cinque figli da 19 a 4 anni, una famiglia 
probabilmente costretta a tenere il conto aperto con la farmacia dei 
fratelli Piazza, che chiedono al giudice il mandato esecutivo per un 
importo di scudi 3:90. Questo il resoconto del pignoramento. 

 
10 aprile 1832. Il cursore Sante Zanotti consegnò a questa Depositeria 

pubblica = una collana d’oro di grani n. 69 senza fibia. Un talismano avente tre 
pietre, due delle quali di diamante; ed una mezza scoffa con contorno d’oro, ed 
anello simile, altro anello più piccolo d’oro con sopra una Madonna d’Arezzo 
rossa. Una gragnuola d’oro con sopra una pietra rossa rappresentante una testa 
antica. Un anello con pietra sopra turchina di vetro, il tutto di oro = quali effetti 
appignorati a danno di Domenico Francia su istanza delli fratelli Piazza 
farmacisti, che prese e unitamente consegnò.56 

 

A far fronte al debito questa volta provvidero forse le gioie dotali 
della moglie, che peraltro rientrò presto in possesso dei suoi ori, 
poiché una nota dell’uditore legale attesta che 

 
avendo il Debitore Domenico Francia documentato di aver saldato il suo 

debito, e spese, come dall’unita dichiarazione del creditore Piazza, si autorizza il 
Depositario Signor Righini al eseguire la restituzione del pegno57. 

 

Le cose andarono meno bene qualche anno dopo (1835) quando il 
mandato esecutivo colpì Giovanni Ruffilli, mezzadro della parrocchia 
di Sant’Andrea, e lo privò di importanti utensili di lavoro: 

 

 
56 Ivi, 1831, b. n. 3. 
57 Ivi. 
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Un tino della tenuta di barili 28 circa cerchiato con cinque cerchi uno alla 
cima di ferro e quattro di legno in stato sufficiente. Altro tino della tenuta di 
barili 12 circa cerchiato con quattro cerchi uno di ferro e tre di legno in buono 
stato. Una botte dalla tenuta di barili 12 circa  cerchiato di ferro in buono stato.58 

 

Nel novembre del 1840 Giovan Antonio Rossi della Selva, frazione 
di Forlì, ricorre al giudice per ottenere il saldo di un credito da Paolo 
Ruffilli villico di Sant’Andrea, fratello di Giovanni, 48 anni, sette figli 
dai 21 ai 2 anni, saldo che proviene da un preciso resoconto: 

 
scudi 2:20 dovutogli per rimanenza di prezzo di cinque staja di formentone 

somministrate dall’istante nel 1833, in ragione di scudi 1 per staja e restituite dal 
Ruffilli nel 1835 in staja numero 4 al prezzo di paoli 7 (scudi 0:70) a norma del 
calmiere per cui l’istante residua creditore dei detti scudi 2:2059. 

 
Il giudice, sentite le parti in voce, «preso a calcolo i diversi prezzi a 

norma di calmiere, condanna Paolo Ruffilli al pagamento di scudi 
1:40 entro quindici giorni», passati i quali dà ordine al cursore di 
procedere con il pignoramento. Il verbale racconta che i due testimoni 
incaricati, Gaetano Zanfilippi e Costantino Riguzzi, si sono rifiutati di 
ottemperare al compito e indica la natura dell’effetto requisito: «una 
caldara60 di rame in buono stato di libbre 31 e ½», che, scaduti i 
cinque giorni dall’atto di pignoramento sarà messa all’asta per un 
valore stimato di scudi 4:95. 

Una via crucis che svolge le sue stazioni nell’ufficio del giudice 
economico, dove tante vertenze denunciano l’impossibilità di far 
fronte alle difficoltà quotidiane, la condizione di perenne incertezza 
nella quale anche gli strumenti stessi del lavoro che reggono questo 
stato di precarietà ne diventano il prezzo. 

Durante la prima metà dell’Ottocento la popolazione di 
Forlimpopoli era cresciuta di oltre 1.500 anime, dalle 3.443 registrate 
nel 1808 alle 4.996 accertate nel censimento del 1853. Tuttavia, ad un 
sempre crescente numero di bocche da sfamare, in città non vi era 
stato alcun aumento dei salari, delle occasioni di lavoro, né un reale 
miglioramento dei mezzi di sussistenza, affidati alle opere di carità. 

 
58 Ivi, 1835 b. n. 7. 
59 Ivi, 1840 b. n. 11. 
60 Caldaia o caldaio, un recipiente più grande del paiolo, che poteva essere appeso alla catena 
del camino. Il peso della libbra è di hg. 3,39, quello della «caldara» kg. 10,67. 

 

 

Se non si può più tergiversare con il creditore intenzionato a 
ricorrere al giudice, diventa di vitale importanza quel poco che ci si 
ritrova tra le mani, che non è mai il di più, ma è ciò che basta al 
momento per soddisfare un impegno, vuoi per un obbligo anzitutto 
morale, ma vuoi anche perché il creditore potrebbe esibire 
testimonianze, e perché le spese per mandato esecutivo sono alte. Ciò 
che più spaventa è il pignoramento, e non è un caso se il cursore deve 
spesso comunicare al giudice che i testimoni incaricati si sono rifiutati 
di seguirlo in un’operazione che procura loro istintivo disagio, ragione 
d’onta per chi ne è colpito e oscura minaccia per la comunità (fig. 5). 

Domenico Francia è un contadino di 43 anni, colono dell’avvocato 
Grandi di Forlì, sposato con cinque figli da 19 a 4 anni, una famiglia 
probabilmente costretta a tenere il conto aperto con la farmacia dei 
fratelli Piazza, che chiedono al giudice il mandato esecutivo per un 
importo di scudi 3:90. Questo il resoconto del pignoramento. 

 
10 aprile 1832. Il cursore Sante Zanotti consegnò a questa Depositeria 

pubblica = una collana d’oro di grani n. 69 senza fibia. Un talismano avente tre 
pietre, due delle quali di diamante; ed una mezza scoffa con contorno d’oro, ed 
anello simile, altro anello più piccolo d’oro con sopra una Madonna d’Arezzo 
rossa. Una gragnuola d’oro con sopra una pietra rossa rappresentante una testa 
antica. Un anello con pietra sopra turchina di vetro, il tutto di oro = quali effetti 
appignorati a danno di Domenico Francia su istanza delli fratelli Piazza 
farmacisti, che prese e unitamente consegnò.56 

 

A far fronte al debito questa volta provvidero forse le gioie dotali 
della moglie, che peraltro rientrò presto in possesso dei suoi ori, 
poiché una nota dell’uditore legale attesta che 

 
avendo il Debitore Domenico Francia documentato di aver saldato il suo 

debito, e spese, come dall’unita dichiarazione del creditore Piazza, si autorizza il 
Depositario Signor Righini al eseguire la restituzione del pegno57. 

 

Le cose andarono meno bene qualche anno dopo (1835) quando il 
mandato esecutivo colpì Giovanni Ruffilli, mezzadro della parrocchia 
di Sant’Andrea, e lo privò di importanti utensili di lavoro: 

 

 
56 Ivi, 1831, b. n. 3. 
57 Ivi. 
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110 case sono abitate dai proprietari, 341 sono affittate ad artigiani, 
negozianti, commercianti e trafficanti, ma soprattutto ai numerosi 
operai e giornalieri, che, pur traendo in genere sostentamento da 
qualche lavoro in campagna, sono impossibilitati a trovare riparo nei 
modestissimi agglomerati delle frazioni e costretti a cercare un 
ricovero in città. Qui l’alto canone di affitto li costringeva a vivere 
molto spesso in una sola stanza e ciò moltiplicava le unità abitative e i 
guadagni dei proprietari, rendendo quello degli affitti un cespite assai 
redditizio, in quell’età di stagnazione economica e di sostanziale 
inerzia del settore edile. 

Così i crediti, che con maggior frequenza scandiscono il ricorso al 
giudice civile, sono quelli per mancato pagamento del «nolito»62, il 
canone d’affitto di un locale per uso famigliare, e non solo, poiché 
ogni locale disponibile viene affittato, sia pure come magazzino per la 
canapa o un solaio per la conservazione della cipolla, o una stanza a 
pianterreno dove tenere conigli, galline e a volte anche quello che 
allora era detto «il maialetto d’ingrasso».    

Centinaia di affitti concessi alla parte più povera della popolazione 
finivano così per costituire materia di vertenza assillante, in quanto gli 
affitti venivano pretesi in anticipo e il ritardo dei pagamenti erano 
motivo di sfratto. 

 
Sono scorsi tre mesi, da che Marianna Fabbri doveva pagare a Michele 

Righini scudi 1:50 per nolito di una camera da essa abitata nell’andante semestre. 
Pagò a conto scudi 1, e residua tuttora il debito della Fabbri a paoli 5. Attesa la di 
lei morosità, il Righini fa istanza che la medesima sia avanti Vostra Signoria 
citata, e condannata a pagare i ricordati bajocchi 50, con le spese63. 

 
Spesso si giungeva ad una composizione concedendo una dilazione 

al debitore «per essere al momento impossibilitato a soddisfare la 
richiesta del creditore», come supplica Antonio Tajoli nel 1844; altra 
volta era preferibile concedere un ribasso, a patto che il locale venisse 
lasciato libero allo scadere dell’anno o del semestre.  

Nel 1835 Antonio Bazzoli, detto «il Romano», calzolaio di 30 anni, 
che ha tre figli in tenera età e vive in due stanze a pianterreno nella 
casa di Paolo Reggiani, caffettiere, una delle quali adibita a calzoleria, 

 
62 Nolito. Voce di origine marinaresca, da «nolo» per pigione. 
63 ASCF, Conciliazione, 1838. b. n. 10. 

 

 

In campagna mancava ogni possibilità di estendere la terra 
coltivabile per poter slegare i nuclei giovanili dal chiuso sistema 
patriarcale e l’incremento della produzione cerealicola, della vite e 
della canapa aveva sostanzialmente favorito solo il ceto padronale. 

Rispetto a Bertinoro e Meldola, estese per 57 e 79 kmq. e con una 
popolazione di 6.014 anime la prima e 5.898 la seconda, Forlimpopoli 
aveva un’estensione di soli 24 kmq. Le due città limitrofe potevano 
contare su 12 frazioni rurali l’una e 10 l’altra, lungo le quali si 
dispiegavano le numerose famiglie contadine, inerpicandosi fino alle 
ultime propaggini collinari ove c’era terra da coltivare. Forlimpopoli, 
stretta fra gl’incombenti confini di Forlì, Bertinoro, Cesena e 
Ravenna, aveva le due sole frazioni di Sant’Andrea e Selbagnone. 
Impossibilitata a trovare spazio nelle campagne, la parte della 
popolazione costituita da braccianti, giornalieri, casanti61e disoccupati 
era concentrata soprattutto in paese, a formare la trama minuta di 
un’esistenza affaccendata in un perenne arrabattarsi per far fronte alle 
elementari necessità. 

Entro le mura, essendo ancora inconsistenti le adiacenze 
suburbane, il censimento registra 451 case, la proprietà delle quali è 
distribuita come indicato nella sottostante tabella: a 78 cittadini 
apparteneva la sola casa d’abitazione, 30 erano proprietari di due case, 
24 ne possedevano 3, e via in crescendo fino alla massima 
concentrazione riportata sulla colonna a destra, dove, a  prescindere 
dai 18 immobili dell’Opera dell’Ospedale, 112 unità immobiliari 
erano concentrate nelle mani di 10 proprietari. 

 
Case di proprietà 

Proprietari Unità 
possedute 

Proprietari Unità 
possedute 

Proprietari Unità 
possedute 

78 1 7 6 2 12 
30 2 3 7 1 15 
24 3 2 8 1 17 
17 4 2 9 1                    18  

Opera dell’Ospedale 
10 5 2 11  
 

 
61 Casante o camerante, proprio perché in cambio dei più svariati lavori in campagna riceveva 
in affitto l’uso di una camera in qualche casa contadina o nell’agglomerato rurale. 
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110 case sono abitate dai proprietari, 341 sono affittate ad artigiani, 
negozianti, commercianti e trafficanti, ma soprattutto ai numerosi 
operai e giornalieri, che, pur traendo in genere sostentamento da 
qualche lavoro in campagna, sono impossibilitati a trovare riparo nei 
modestissimi agglomerati delle frazioni e costretti a cercare un 
ricovero in città. Qui l’alto canone di affitto li costringeva a vivere 
molto spesso in una sola stanza e ciò moltiplicava le unità abitative e i 
guadagni dei proprietari, rendendo quello degli affitti un cespite assai 
redditizio, in quell’età di stagnazione economica e di sostanziale 
inerzia del settore edile. 

Così i crediti, che con maggior frequenza scandiscono il ricorso al 
giudice civile, sono quelli per mancato pagamento del «nolito»62, il 
canone d’affitto di un locale per uso famigliare, e non solo, poiché 
ogni locale disponibile viene affittato, sia pure come magazzino per la 
canapa o un solaio per la conservazione della cipolla, o una stanza a 
pianterreno dove tenere conigli, galline e a volte anche quello che 
allora era detto «il maialetto d’ingrasso».    

Centinaia di affitti concessi alla parte più povera della popolazione 
finivano così per costituire materia di vertenza assillante, in quanto gli 
affitti venivano pretesi in anticipo e il ritardo dei pagamenti erano 
motivo di sfratto. 

 
Sono scorsi tre mesi, da che Marianna Fabbri doveva pagare a Michele 

Righini scudi 1:50 per nolito di una camera da essa abitata nell’andante semestre. 
Pagò a conto scudi 1, e residua tuttora il debito della Fabbri a paoli 5. Attesa la di 
lei morosità, il Righini fa istanza che la medesima sia avanti Vostra Signoria 
citata, e condannata a pagare i ricordati bajocchi 50, con le spese63. 

 
Spesso si giungeva ad una composizione concedendo una dilazione 

al debitore «per essere al momento impossibilitato a soddisfare la 
richiesta del creditore», come supplica Antonio Tajoli nel 1844; altra 
volta era preferibile concedere un ribasso, a patto che il locale venisse 
lasciato libero allo scadere dell’anno o del semestre.  

Nel 1835 Antonio Bazzoli, detto «il Romano», calzolaio di 30 anni, 
che ha tre figli in tenera età e vive in due stanze a pianterreno nella 
casa di Paolo Reggiani, caffettiere, una delle quali adibita a calzoleria, 

 
62 Nolito. Voce di origine marinaresca, da «nolo» per pigione. 
63 ASCF, Conciliazione, 1838. b. n. 10. 

 

 

In campagna mancava ogni possibilità di estendere la terra 
coltivabile per poter slegare i nuclei giovanili dal chiuso sistema 
patriarcale e l’incremento della produzione cerealicola, della vite e 
della canapa aveva sostanzialmente favorito solo il ceto padronale. 

Rispetto a Bertinoro e Meldola, estese per 57 e 79 kmq. e con una 
popolazione di 6.014 anime la prima e 5.898 la seconda, Forlimpopoli 
aveva un’estensione di soli 24 kmq. Le due città limitrofe potevano 
contare su 12 frazioni rurali l’una e 10 l’altra, lungo le quali si 
dispiegavano le numerose famiglie contadine, inerpicandosi fino alle 
ultime propaggini collinari ove c’era terra da coltivare. Forlimpopoli, 
stretta fra gl’incombenti confini di Forlì, Bertinoro, Cesena e 
Ravenna, aveva le due sole frazioni di Sant’Andrea e Selbagnone. 
Impossibilitata a trovare spazio nelle campagne, la parte della 
popolazione costituita da braccianti, giornalieri, casanti61e disoccupati 
era concentrata soprattutto in paese, a formare la trama minuta di 
un’esistenza affaccendata in un perenne arrabattarsi per far fronte alle 
elementari necessità. 

Entro le mura, essendo ancora inconsistenti le adiacenze 
suburbane, il censimento registra 451 case, la proprietà delle quali è 
distribuita come indicato nella sottostante tabella: a 78 cittadini 
apparteneva la sola casa d’abitazione, 30 erano proprietari di due case, 
24 ne possedevano 3, e via in crescendo fino alla massima 
concentrazione riportata sulla colonna a destra, dove, a  prescindere 
dai 18 immobili dell’Opera dell’Ospedale, 112 unità immobiliari 
erano concentrate nelle mani di 10 proprietari. 

 
Case di proprietà 

Proprietari Unità 
possedute 

Proprietari Unità 
possedute 

Proprietari Unità 
possedute 

78 1 7 6 2 12 
30 2 3 7 1 15 
24 3 2 8 1 17 
17 4 2 9 1                    18  

Opera dell’Ospedale 
10 5 2 11  
 

 
61 Casante o camerante, proprio perché in cambio dei più svariati lavori in campagna riceveva 
in affitto l’uso di una camera in qualche casa contadina o nell’agglomerato rurale. 
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dell’arciprete della parrocchia ed avere anzi ricevuto dai proprietari bajocchi 40 a 
titolo di retribuzione per tal rinuncia spontanea, per cui ai primi dell’ultimo 
scorso novembre la casa era a loro disposizione, e se la sua moglie con la figlia 
ha voluto continuare ad abitarla, e nella quale va dimorando egli pure allorché 
non è occupato e presta opera in distanza, paghi la medesima l’affitto della casa 
pel semestre di cui sopra, mentre egli stesso non intende di pagare per questo 
titolo nemmeno un baiocco, perché non era sua intenzione di continuare ad 
abitare quella casa dopo di averla rinunciata. Allora il Gonfaloniere nella sua 
qualità di Giudice economico intese le parti in contraddittorio ha condannato il 
R.C. Lorenzo Cicognani a pagare la ripetuta somma di scudi 2:50 ecc.66 

 
Qualche settimana dopo giunge al giudice l’istanza di Giuseppe 

Marzocchi  
 
che ha concesso in affitto per mesi sei tre stanze una al piano terra a pollajo, 

le altre due per la convenuta corrisposta di scudi 3:75 a Angelo Leoni, che non 
interviene alla prima chiamata e solo alla seconda ha confessato il debito di scudi 
3:75, ma ha aggiunto che lo stesso attore dovergli un compenso per avere egli 
impedito un furto, che si tentava di commettere da incogniti in una notte del 
passato inverno a di lui danno nella casa stessa che egli abita, col gridare ai ladri, 
tosto che se ne accorse. Replicando l’attore, che nulla sapeva del furto, e di 
quanto il R.C. abbia operato per impedirlo, e che meglio era a non parlare di tal 
cosa.67  

 
Anche la campagna si trova spesso alle prese con l’ufficio del 

giudice economico. Nei documenti del tempo è chiamata «il forense», 
un termine che forse era andato già da tempo fraintendendo il latino 
forensis, proprio del linguaggio giudiziario con «foras che rimanda al 
“fuoriˮ, allo spazio che si estende all’esterno delle mura. Ma, forse 
senza alcun equivoco, poteva benissimo attestare l’altra accezione di 
forensis, inteso come straniero, quasi a dire estraneo al consorzio 
civile. Riferendosi a quei tempi, scrive lo storico Marino Berengo 
«Non appena si esce dalla cerchia delle mura (…) si prova 
l’impressione di addentrarsi in una società lontanissima68», 
suggerendo quasi l’idea di una particolare specie antropologica, di 
un’origine diversa e storicamente lontanissima che Domenico 
Demarco, che nel suo saggio su “ Papa Gregorio XVI e il tramonto 
 
66 ASCF, Conciliazione, 1854, b. n. 18. 
67 Ivi. 
68 FRANCESCO MINECCIA. Città e campagne di Romagna nell’Ottocento, Galatina 2008, nota 
92 a p. 35 

 

 

viene chiamato a pagare scudi 4:50 per il semestre anticipato d’affitto. 
In corso d’udienza il Bazzoli eccepisce sulla somma, per certe 
riparazioni che il proprietario avrebbe dovuto eseguire nelle camere da 
lui tenute, ma l’istante nega di aver mai promesso alcuna riparazione 
ed anzi «instò che venisse subitamente condannato a pagare la somma 
tra essi pattuita». 

 
In allora il R.C. Bazzoli sapendo che fu male d’aver fatto un tale contratto 

coll’istante per l’affitto in discorso, e che il Reggiani medesimo nega l’obbligo 
assunto di far eseguire i ristauri, confessò il suo debito nella somma di 4:50, a 
pagare li quali chiese una dilazione che il Reggiani si sottomise al Signor 
Giudice per accordargliela64. 

 
A volte è lo stesso proprietario che si adopera per ottenere lo sfratto 

di inquilini insolventi. É il caso di due braccianti, Biagio Stanghellini 
e Baldassarre Bertozzi, che tengono sala e camera annessa per scudi 
4:50 all’anno nella casa lasciata dal defunto arciprete don Agostino 
Mazzolini al nipote Ippolito. Impediti i due debitori, si presentano al 
posto loro uno zio del primo e la moglie del secondo, che confessano 
il rispettivo debito cumulativo,  

 
dichiarando però per la mancanza di mezzi in quest’anno assai pernicioso 

non potersi prestare al relativo pagamento se non a miglior stagione, quando 
possano col lavoro guadagnare qualche cosa. Ciò inteso l’attore Mazzolini ha 
proposto ai comparsi medesimi di promettere, e rinunciare effettivamente la casa 
per parte loro coll’evacuata per maggio prossimo, che in questo caso avrebbe 
egli fatto addirittura assoluzione del debito che tengono come sopra; su di ché ha 
dichiarato attenderne la risposta ed averne l’atto in iscritto dai presenti Rei 
Convenuti.65 

 

Due vertenze del 1854 sembrano voler sdrammatizzare l’annoso 
problema dell’affitto, trasformando l’udienza in una scena di gusto 
quasi piradelliano, tanto i debitori s’industriano ad alterare la realtà 
dei fatti con divertita malizia per evitare il conto. Della prima, il R.C. 
è Lorenzo Cicognani della Parrocchia di Sant’Andrea che  

 
 ha opposto alla domanda degli attori diretta ad ottenere il pagamento del fitto 

della loro casa in scudi 2:50 asserendo di aver rinunciato alla casa alla presenza 

 
64 ASCF, Conciliazione, 1854, b. n. 7. 
65 Ivi, 1854, b. n. 15. 
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dell’arciprete della parrocchia ed avere anzi ricevuto dai proprietari bajocchi 40 a 
titolo di retribuzione per tal rinuncia spontanea, per cui ai primi dell’ultimo 
scorso novembre la casa era a loro disposizione, e se la sua moglie con la figlia 
ha voluto continuare ad abitarla, e nella quale va dimorando egli pure allorché 
non è occupato e presta opera in distanza, paghi la medesima l’affitto della casa 
pel semestre di cui sopra, mentre egli stesso non intende di pagare per questo 
titolo nemmeno un baiocco, perché non era sua intenzione di continuare ad 
abitare quella casa dopo di averla rinunciata. Allora il Gonfaloniere nella sua 
qualità di Giudice economico intese le parti in contraddittorio ha condannato il 
R.C. Lorenzo Cicognani a pagare la ripetuta somma di scudi 2:50 ecc.66 

 
Qualche settimana dopo giunge al giudice l’istanza di Giuseppe 

Marzocchi  
 
che ha concesso in affitto per mesi sei tre stanze una al piano terra a pollajo, 

le altre due per la convenuta corrisposta di scudi 3:75 a Angelo Leoni, che non 
interviene alla prima chiamata e solo alla seconda ha confessato il debito di scudi 
3:75, ma ha aggiunto che lo stesso attore dovergli un compenso per avere egli 
impedito un furto, che si tentava di commettere da incogniti in una notte del 
passato inverno a di lui danno nella casa stessa che egli abita, col gridare ai ladri, 
tosto che se ne accorse. Replicando l’attore, che nulla sapeva del furto, e di 
quanto il R.C. abbia operato per impedirlo, e che meglio era a non parlare di tal 
cosa.67  

 
Anche la campagna si trova spesso alle prese con l’ufficio del 

giudice economico. Nei documenti del tempo è chiamata «il forense», 
un termine che forse era andato già da tempo fraintendendo il latino 
forensis, proprio del linguaggio giudiziario con «foras che rimanda al 
“fuoriˮ, allo spazio che si estende all’esterno delle mura. Ma, forse 
senza alcun equivoco, poteva benissimo attestare l’altra accezione di 
forensis, inteso come straniero, quasi a dire estraneo al consorzio 
civile. Riferendosi a quei tempi, scrive lo storico Marino Berengo 
«Non appena si esce dalla cerchia delle mura (…) si prova 
l’impressione di addentrarsi in una società lontanissima68», 
suggerendo quasi l’idea di una particolare specie antropologica, di 
un’origine diversa e storicamente lontanissima che Domenico 
Demarco, che nel suo saggio su “ Papa Gregorio XVI e il tramonto 
 
66 ASCF, Conciliazione, 1854, b. n. 18. 
67 Ivi. 
68 FRANCESCO MINECCIA. Città e campagne di Romagna nell’Ottocento, Galatina 2008, nota 
92 a p. 35 

 

 

viene chiamato a pagare scudi 4:50 per il semestre anticipato d’affitto. 
In corso d’udienza il Bazzoli eccepisce sulla somma, per certe 
riparazioni che il proprietario avrebbe dovuto eseguire nelle camere da 
lui tenute, ma l’istante nega di aver mai promesso alcuna riparazione 
ed anzi «instò che venisse subitamente condannato a pagare la somma 
tra essi pattuita». 

 
In allora il R.C. Bazzoli sapendo che fu male d’aver fatto un tale contratto 

coll’istante per l’affitto in discorso, e che il Reggiani medesimo nega l’obbligo 
assunto di far eseguire i ristauri, confessò il suo debito nella somma di 4:50, a 
pagare li quali chiese una dilazione che il Reggiani si sottomise al Signor 
Giudice per accordargliela64. 

 
A volte è lo stesso proprietario che si adopera per ottenere lo sfratto 

di inquilini insolventi. É il caso di due braccianti, Biagio Stanghellini 
e Baldassarre Bertozzi, che tengono sala e camera annessa per scudi 
4:50 all’anno nella casa lasciata dal defunto arciprete don Agostino 
Mazzolini al nipote Ippolito. Impediti i due debitori, si presentano al 
posto loro uno zio del primo e la moglie del secondo, che confessano 
il rispettivo debito cumulativo,  

 
dichiarando però per la mancanza di mezzi in quest’anno assai pernicioso 

non potersi prestare al relativo pagamento se non a miglior stagione, quando 
possano col lavoro guadagnare qualche cosa. Ciò inteso l’attore Mazzolini ha 
proposto ai comparsi medesimi di promettere, e rinunciare effettivamente la casa 
per parte loro coll’evacuata per maggio prossimo, che in questo caso avrebbe 
egli fatto addirittura assoluzione del debito che tengono come sopra; su di ché ha 
dichiarato attenderne la risposta ed averne l’atto in iscritto dai presenti Rei 
Convenuti.65 

 

Due vertenze del 1854 sembrano voler sdrammatizzare l’annoso 
problema dell’affitto, trasformando l’udienza in una scena di gusto 
quasi piradelliano, tanto i debitori s’industriano ad alterare la realtà 
dei fatti con divertita malizia per evitare il conto. Della prima, il R.C. 
è Lorenzo Cicognani della Parrocchia di Sant’Andrea che  

 
 ha opposto alla domanda degli attori diretta ad ottenere il pagamento del fitto 

della loro casa in scudi 2:50 asserendo di aver rinunciato alla casa alla presenza 

 
64 ASCF, Conciliazione, 1854, b. n. 7. 
65 Ivi, 1854, b. n. 15. 
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trasporto dei letami, dei generi di parte domenicale alle case dei rispettivi 
padroni, e per altre occorrenze. Egli ha ancora il peso della regalia, l’obbligo di 
prestare opere di mano, alcuni carreggi, e di somministrare pollame e uova nei 
rispettivi tempi72. 

 
Fra le carte del giudice economico, nelle cause che molto spesso 

attinenti ai conti colonici, troviamo le ragioni di queste dure 
condizioni contrattuali e la forte pressione esercitata sui contadini. 

Esemplare la vertenza del 1832 che rende assai bene le dinamiche 
sottese agli ineguali rapporti di forza e della quale accenniamo al fatto 
e riportiamo la nota relativa alle modalità e costi della trebbiatura di 
due secoli fa. É Ruffillo Selbaroli, agente della «padrona» Paola 
Bartoli vedova Briganti, a chiedere l’intervento del giudice contro 
Antonio Zauli, mezzadro, il quale, sostiene il fattore, dopo aver 
accettato di accelerare la “battitura” del grano per comodo di entrambe 
le parti, inteso poi di dover trebbiare sotto l’occhio vigile del fattore, 
se ne ricusa per «mira del villano di rubbare come negli anni avanti» e 
viene costretto solo per l’intervento della forza.  

Interessante la distinta del conto che in genere veniva diviso fra 
proprietario e colono, ma in questo caso sembra ascritto interamente al 
secondo, il quale sarà condannato dal giudice a pagare con l’aggiunta 
delle spese, aggravate dall’intervento della gendarmeria. 

 
Nota delle spese sostenute dalla Signora Paola Bartoli per conto del di Lei 

colono Antonio Zauli per la battitura del grano la mattina del 6 luglio corrente 

Carne grossa libbre quattro, baiocchi 20; Carne di vitello libbre due e oncie 
sette, baiocchi 15; 

Grasso, baiocchi 5; Ova, baiocchi 13; Pane, bajocchi 30; Due formaggi uno 
di pecora, l’altro di vacca, baiocchi 15; Insalata e olio, bajocchi 3; Vino boccali 
15, baiocchi 45; Presciutto una libbra, baiocchi 12; Alla famiglia Bonoli per le 
due paja bestie somministrate per la battitura del grano e per l’opera di due 
donne,  1 scudo; Ad Apollinare Acquisti per aver prestato il suo cavallo per la 
battitura suddetta e per avere nella propria biroccia trasportato due sacchi grano 
alla casa domenicale, baiocchi 30; Al colono dei fratelli Caroli per un carreggio, 
bajocchi 15. 

Per un totale di 3 scudi. 
Vertenza Bartoli/Zauli, n. 31 del 26 luglio 183273. 

 
72 «Annali dell’Agricoltura del Regno d’Italia», n. 994 (luglio-settembre 1810), p. 46. 
73 ASCF, Conciliazione, 1832, b. n. 4 

 

 

dello Stato Pontificio” retrocedeva fino al Medioevo, definendo il 
mondo contadino «avanzi della scomparsa servitù della gleba69».  

Ed in effetti, là dove le vertenze riguardano soprattutto i conti 
colonici, emerge l’estraneità, la reciproca diffidenza fra padroni e 
mezzadri, che francamente pare il sentimento più naturale per 
un’umanità imprigionata in «un patto iniquo e diseguale»70. 
D’altronde, se, come affermavano i latini, solo l’occhio del padrone 
ingrassa il cavallo e rende fertili i campi, il colono lasciato a sé, 
affamato e magari anche solo inconsciamente convinto che ciò che 
prende lo toglie dal proprio, nell’ottica padronale non può che essere 
indolente, disonesto e incline al furto.  

Quando si tratti di un mezzadro, di un contadino o di bracciante, la 
segreteria del giudice economico annota sistematicamente, accanto al 
nome l’appellativo di «villico», come a segnalarne, oltre che una 
condizione sociale, una sorta di qualità esistenziale e morale. 
Melchiorre Ricci, l’avvocato liberale, l’amico dei poveri, appellandosi 
nel 1845 al giudice economico per la somma di 1:50 che gli devono il 
colono Biagio Laghi e il bracciante Tommaso Ravajoli per “congresso 
e redazione di scrittura” così li apostrofa: «Questi villani intendono 
forse che il sottoscritto sia un loro servitore e uniscono alla cattiveria 
il disprezzo»71. 

 
Quel che fossero realmente le condizioni di vita dei contadini nella 

Romagna della prima metà dell’Ottocento ce lo raccontano i termini 
dei patti agrari del tempo ricavati dagli «Annali dell’agricoltura del 
Regno d’Italia», per bocca di un agronomo del quale non è fatto il 
nome e che descrive lo stato dell’agricoltura nel territorio di Forlì. 

 
Tutte le possessioni e i poderi vengono consegnati a colonia, colla condizione 

di dover dividere per metà qualunque prodotto viene in esso raccolto, dovendo lo 
stesso colono somministrare la metà di qualunque semenza. Questi deve inoltre 
pensare al provvedimento di buoni aratri, di falci, di vanghe, di zappe e di altri 
strumenti e di rustici attrezzi necessari, tanto per seminare quanto per raccogliere 
i diversi generi; e deve avere e conservare a sue spese un carro e biroccio pel 

 
69 DOMENICO DEMARCO, Il tramonto dello Stato pontificio. Il Papato di Gregorio XVI, Torino 
1949, p. 35 
70  FIORENZO LANDI, La pianura dei mezzadri. Studi di storia dell’agricoltura padana in età 
moderna e contemporanea, Milano 2002, p. 82. 
71 ASCF, Conciliazione, 1845, b. n. 14. 
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prestare opere di mano, alcuni carreggi, e di somministrare pollame e uova nei 
rispettivi tempi72. 

 
Fra le carte del giudice economico, nelle cause che molto spesso 

attinenti ai conti colonici, troviamo le ragioni di queste dure 
condizioni contrattuali e la forte pressione esercitata sui contadini. 

Esemplare la vertenza del 1832 che rende assai bene le dinamiche 
sottese agli ineguali rapporti di forza e della quale accenniamo al fatto 
e riportiamo la nota relativa alle modalità e costi della trebbiatura di 
due secoli fa. É Ruffillo Selbaroli, agente della «padrona» Paola 
Bartoli vedova Briganti, a chiedere l’intervento del giudice contro 
Antonio Zauli, mezzadro, il quale, sostiene il fattore, dopo aver 
accettato di accelerare la “battitura” del grano per comodo di entrambe 
le parti, inteso poi di dover trebbiare sotto l’occhio vigile del fattore, 
se ne ricusa per «mira del villano di rubbare come negli anni avanti» e 
viene costretto solo per l’intervento della forza.  

Interessante la distinta del conto che in genere veniva diviso fra 
proprietario e colono, ma in questo caso sembra ascritto interamente al 
secondo, il quale sarà condannato dal giudice a pagare con l’aggiunta 
delle spese, aggravate dall’intervento della gendarmeria. 

 
Nota delle spese sostenute dalla Signora Paola Bartoli per conto del di Lei 

colono Antonio Zauli per la battitura del grano la mattina del 6 luglio corrente 

Carne grossa libbre quattro, baiocchi 20; Carne di vitello libbre due e oncie 
sette, baiocchi 15; 

Grasso, baiocchi 5; Ova, baiocchi 13; Pane, bajocchi 30; Due formaggi uno 
di pecora, l’altro di vacca, baiocchi 15; Insalata e olio, bajocchi 3; Vino boccali 
15, baiocchi 45; Presciutto una libbra, baiocchi 12; Alla famiglia Bonoli per le 
due paja bestie somministrate per la battitura del grano e per l’opera di due 
donne,  1 scudo; Ad Apollinare Acquisti per aver prestato il suo cavallo per la 
battitura suddetta e per avere nella propria biroccia trasportato due sacchi grano 
alla casa domenicale, baiocchi 30; Al colono dei fratelli Caroli per un carreggio, 
bajocchi 15. 

Per un totale di 3 scudi. 
Vertenza Bartoli/Zauli, n. 31 del 26 luglio 183273. 
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colonici, emerge l’estraneità, la reciproca diffidenza fra padroni e 
mezzadri, che francamente pare il sentimento più naturale per 
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ingrassa il cavallo e rende fertili i campi, il colono lasciato a sé, 
affamato e magari anche solo inconsciamente convinto che ciò che 
prende lo toglie dal proprio, nell’ottica padronale non può che essere 
indolente, disonesto e incline al furto.  

Quando si tratti di un mezzadro, di un contadino o di bracciante, la 
segreteria del giudice economico annota sistematicamente, accanto al 
nome l’appellativo di «villico», come a segnalarne, oltre che una 
condizione sociale, una sorta di qualità esistenziale e morale. 
Melchiorre Ricci, l’avvocato liberale, l’amico dei poveri, appellandosi 
nel 1845 al giudice economico per la somma di 1:50 che gli devono il 
colono Biagio Laghi e il bracciante Tommaso Ravajoli per “congresso 
e redazione di scrittura” così li apostrofa: «Questi villani intendono 
forse che il sottoscritto sia un loro servitore e uniscono alla cattiveria 
il disprezzo»71. 

 
Quel che fossero realmente le condizioni di vita dei contadini nella 
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Regno d’Italia», per bocca di un agronomo del quale non è fatto il 
nome e che descrive lo stato dell’agricoltura nel territorio di Forlì. 

 
Tutte le possessioni e i poderi vengono consegnati a colonia, colla condizione 

di dover dividere per metà qualunque prodotto viene in esso raccolto, dovendo lo 
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69 DOMENICO DEMARCO, Il tramonto dello Stato pontificio. Il Papato di Gregorio XVI, Torino 
1949, p. 35 
70  FIORENZO LANDI, La pianura dei mezzadri. Studi di storia dell’agricoltura padana in età 
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a Giovanni Bocchini, contadino in parrocchia di San Pietro per averlo servito 
in qualità di garzone da tre anni 74a questa parte; per un vestiario di lana scudi 
2:20, cappello bajocchi 40, un pajo di calze bajocchi 30 e più per bajocchi 60 
residuo del suo salario che in tutto forma la somma di scudi 3:50, o di avere il 
suo vestiario completo in natura, colle calze e cappello. Di ciò prega ecc75.   

 
CONCLUSIONI   
 
Mancano nel vasto e pur cronologicamente ampio archivio del 

giudice espliciti riferimenti alle vicende che segnarono la Storia del 
governo pontificio dalla restaurazione alla sua conclusione nel 1859 e 
che peraltro nel 1831 avevano colpito drammaticamente anche 
Forlimpopoli, quando quattro rivoltosi furono condannati ed esiliati in 
Brasile76. L’unico accenno ad avvenimenti politici riguarda piuttosto i 
fatti del 1849, quando anche al gonfaloniere giudice parve opportuno 
adattarsi ai fasti della rivoluzione e con un tratto di penna (ma solo 
quando se ne ricordò e in un paio di occasioni), declassò sè stesso da 
«illustrissimo il Signor Gonfaloniere giudice economico» a «cittadino 
Gonfaloniere» e ridusse anche l’arciprete reverendo allo stato laicale 
di «cittadino don Nicola Bartolini». Sul biglietto a stampa di 
intimazione al debitore l’intestazione “GOVERNO PONTIFICIO” fu 
sostituita con un tratto di penna da REPUBBLICA ROMANA; ma già nella 
convocazione del 4 maggio un colpo di forbice aveva eliminato il 
titolo dal bordo superiore, limitando l’intestazione alla più cauta 
dicitura “D’ORDINE DEL CITTADINO QUAL GIUDICE ECONOMICO”. 

Ciò che invece l’archivio coglie è lo stretto rapporto fra la 
stagnazione economica del tempo e il protrarsi di uno stato di povertà 
diffusa, soprattutto fra i braccianti e i poveri di città e campagna. 
Francesco Mineccia, nel suo pregevole saggio Città e campagna di 
Romagna nell’Ottocento delinea il quadro del mondo rurale nella 
prima metà del secolo: scarsi investimenti da parte dei proprietari, 
riduzione delle piante foraggere, conseguente impoverendo del settore 
zootecnico a favore di cereali e canapa, che conquistano più della 

 
74 Normalmente i garzoni prestavano la loro opera durante la stagione estiva e se ne tornavano 
via in autunno. Un ingaggio annuale sarebbe stato economicamente insopportabile per il 
contadino, il quale doveva provvedere alla carenza di manodopera a proprie spese. 
75 ASCF, Conciliazione, 1859, b. n. 19. 
76BRUNELLA GARAVINI, La rivolta del 1831 a Forlimpopoli e l’esilio forzati di quattro 
forlimpopolesi in Brasile, «FDS», XIII, 2002, pp. 93-116. 

 

 

Ad ogni modo, a prescindere dalle supposte malizie del contadino, 
i paesani avevano dato alla signora Bartoli l’appellativo cativa 
pagadora, tanto più che qualche mese dopo il vetturale Giovanni 
Maria Maldini ne denunciava al giudice economico l’inadempienza 
per «scudi 3:60 prezzo di vettura e altro qui entro indicato». L’istanza 
documenta le difficoltà e i traffici necessari allora per un viaggio di 
medio tragitto fino a Longiano. 

 
Illustrissimo Signore, saranno circa tre anni, che il sottoscritto Gian Maria 

Maldini eseguì vettura per la Signora Paola Bartoli vedova Briganti qui 
domiciliata, conducendola unitamente alla sua serva da Forlimpopoli a 
Longiano. Fu pattuito per sifatto viaggio il prezzo di scudi 2. Nel viaggio però le 
prestò l’esponente bajocchi 10, da restituirsi all’atto del pagamento della vettura. 
Nell’occasione poi di essere state la suddetta signora Paola, e la serva ricondotte 
da Longiano al paese col mezzo del vetturale detto Il Moro, ebbe l’ordine 
l’esponente di fornirgli con altro uomo alloggio, cibarie, stallatico e biada, il che 
importò per conto così fissato scudi 1:50, così in tutto 3:60, dei quali non 
avendone mai conseguito il pagamento, siccome sono pienamente informate la 
sua domestica per nome Maria e l’inquilina ved. Ghinozzi, viene però ora di 
farne formale istanza a V. S. Ill.ma, perché vi si rimetta nelle forme legali, così 
esigendo le imperiose circostanze di sua numerosa famiglia. 

 

Da una vertenza del 1853 fra Antonio Zattini e il villico Domenico 
Fiumi che coltivava un piccolo podere del canonico Don Vitali in 
parrocchia di Selbagnone sappiamo quali regalie si dovessero 
consegnare e il relativo valore: un mezzino di grano per scudi 1:20, 1 
paio di capponi baiocchi 50, un paio di galline baiocchi 35, 18 uova a 
un baiocco l’una. 

Le famiglie contadine erano generalmente numerose, ma spesso 
capitava che i figli fossero troppo piccoli per avviarli al lavoro dei 
campi o che la manodopera fosse comunque insufficiente. In queste 
circostanze il contadino erano costretto ad assoldare un “garzoneˮ, che 
di solito proveniva dalle file dei braccianti o da una famiglia troppo 
numerosa della zona collinare e pedemontana. Disposto alla 
prospettiva di un duro lavoro otteneva per l’intera stagione un salario 
che non superava i 3 scudi, oltre al vestiario che qui si descrive, tratto 
dall’istanza di Luigi Sanzani che il 13 gennaio 1859 chiede  
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documenta le difficoltà e i traffici necessari allora per un viaggio di 
medio tragitto fino a Longiano. 

 
Illustrissimo Signore, saranno circa tre anni, che il sottoscritto Gian Maria 

Maldini eseguì vettura per la Signora Paola Bartoli vedova Briganti qui 
domiciliata, conducendola unitamente alla sua serva da Forlimpopoli a 
Longiano. Fu pattuito per sifatto viaggio il prezzo di scudi 2. Nel viaggio però le 
prestò l’esponente bajocchi 10, da restituirsi all’atto del pagamento della vettura. 
Nell’occasione poi di essere state la suddetta signora Paola, e la serva ricondotte 
da Longiano al paese col mezzo del vetturale detto Il Moro, ebbe l’ordine 
l’esponente di fornirgli con altro uomo alloggio, cibarie, stallatico e biada, il che 
importò per conto così fissato scudi 1:50, così in tutto 3:60, dei quali non 
avendone mai conseguito il pagamento, siccome sono pienamente informate la 
sua domestica per nome Maria e l’inquilina ved. Ghinozzi, viene però ora di 
farne formale istanza a V. S. Ill.ma, perché vi si rimetta nelle forme legali, così 
esigendo le imperiose circostanze di sua numerosa famiglia. 

 

Da una vertenza del 1853 fra Antonio Zattini e il villico Domenico 
Fiumi che coltivava un piccolo podere del canonico Don Vitali in 
parrocchia di Selbagnone sappiamo quali regalie si dovessero 
consegnare e il relativo valore: un mezzino di grano per scudi 1:20, 1 
paio di capponi baiocchi 50, un paio di galline baiocchi 35, 18 uova a 
un baiocco l’una. 

Le famiglie contadine erano generalmente numerose, ma spesso 
capitava che i figli fossero troppo piccoli per avviarli al lavoro dei 
campi o che la manodopera fosse comunque insufficiente. In queste 
circostanze il contadino erano costretto ad assoldare un “garzoneˮ, che 
di solito proveniva dalle file dei braccianti o da una famiglia troppo 
numerosa della zona collinare e pedemontana. Disposto alla 
prospettiva di un duro lavoro otteneva per l’intera stagione un salario 
che non superava i 3 scudi, oltre al vestiario che qui si descrive, tratto 
dall’istanza di Luigi Sanzani che il 13 gennaio 1859 chiede  
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metà della produzione, con complessivo aggravamento delle 
condizioni contrattuali. 

   A partire dagli anni ’40 le istanze al giudice economico 
cominciano a diminuire e l’anno 1859 che chiude l’età del papa re ne 
conta solo 54, limitate ormai ai debiti per pigione, per acquisti in 
farmacia o di qualche genere di mercato, per lavori di tintoria, per 
cereali, per letame, per foglie di gelso legate alla diffusissima 
sericoltura. Ma negli anni ’50 andarono diminuendo anche le vertenze 
per il mancato pagamento delle pigioni e per dissidi fra padroni e 
coloni, a causa dello assoluto arbitrio con il quale i proprietari di città 
e i padroni delle terre potevano mantenere il controllo della situazione 
attraverso lo sfratto e il commiato di San Martino per i contadini. 
Diminuirono anche le vertenze per importi minori ed è probabile che i 
debitori avessero imparato la duplice lezione: alla chiamata, al 
giudizio, alla condanna e al pagamento non c’era modo di scampare e 
le spese giudiziarie, per quanto non esose, avrebbero aumentato 
l’entità del dovuto. 

   Nel corso di oltre trent’anni il numero dei recidivi, convocati 
presso l’ufficio del giudice economico fu sostanzialmente limitato e 
l’archivio, raccogliendo più della metà della popolazione di 
Forlimpopoli, ne delinea una sorta di radiografia collettiva, il profilo 
di gente temperata dal duro esercizio della realtà e mai interamente 
domata dalla quotidiana tirannia della necessità. 
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Fig. 1. Avviso di prima comparsa, 8 giugno 1838 (ASCF, Conciliazione, 1838, b. n. 9)

 

 

metà della produzione, con complessivo aggravamento delle 
condizioni contrattuali. 

   A partire dagli anni ’40 le istanze al giudice economico 
cominciano a diminuire e l’anno 1859 che chiude l’età del papa re ne 
conta solo 54, limitate ormai ai debiti per pigione, per acquisti in 
farmacia o di qualche genere di mercato, per lavori di tintoria, per 
cereali, per letame, per foglie di gelso legate alla diffusissima 
sericoltura. Ma negli anni ’50 andarono diminuendo anche le vertenze 
per il mancato pagamento delle pigioni e per dissidi fra padroni e 
coloni, a causa dello assoluto arbitrio con il quale i proprietari di città 
e i padroni delle terre potevano mantenere il controllo della situazione 
attraverso lo sfratto e il commiato di San Martino per i contadini. 
Diminuirono anche le vertenze per importi minori ed è probabile che i 
debitori avessero imparato la duplice lezione: alla chiamata, al 
giudizio, alla condanna e al pagamento non c’era modo di scampare e 
le spese giudiziarie, per quanto non esose, avrebbero aumentato 
l’entità del dovuto. 

   Nel corso di oltre trent’anni il numero dei recidivi, convocati 
presso l’ufficio del giudice economico fu sostanzialmente limitato e 
l’archivio, raccogliendo più della metà della popolazione di 
Forlimpopoli, ne delinea una sorta di radiografia collettiva, il profilo 
di gente temperata dal duro esercizio della realtà e mai interamente 
domata dalla quotidiana tirannia della necessità. 



Fig. 2. Avviso di seconda comparsa, 13 giugno 1838 (ASCF, Conciliazione, 1838, b. n. 9)
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